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PREFAZIONE. 



WlgW^ ra fopra la Preparazion al- 
* a Morte ' fe^rs. un ve- 

j^^^^J nire a co(a fatta ; un im- 
■ ■ prendere una fatica del ' 

tutto inutile } un voler ritoccare una 
materia, di cui hanno toccato il fon- 
do tanti Uomini grandi , che fcriflè- 
ro fu quefto Argomento . Per pana- 
re fotto fiienzio gli Antichi , il Car- 
dinal Bellarmino , il Recapito , il 
P. Lallement Cancelliere dell' Uuiver- 
fità , il P. jeune , il P. Novet , il 
P. Craflet , ed il P. Jegou hanno im- 
prelle Opere eccellenti fopra la Pre- 
parazion alla Morte > che hanno mc- 
A x rita- 



Digitized by Google 



4 Prefazione . 

Virata !a pubblica approvazione , e fi 
leggono con molta edificazione e pro- 
fitto w ' 

Conféflo che codetta ragione aveva 
fetta di primo lancio impreflìon nel 
mio fpinto , e m'era ftata d* impedi- 
mento al penfare di render pubblici i 
fornimenti, eh' erano i frutti di un Ri- 
tiramento già da me fatto per preparar- 
mi alla Motte , e da me non tììflefo 
per ifcritto fe non per mio proprio 
ammaeftramento j e per mia privata 
edificazione. 

Pure avendo fatto rifleflìone che le 
Verità Morali e Criftiane fono un ca- 
pitale che non vien meno , da cui 
guanto più fi cava , tanto più da ca- 
var fi ritrova ; e che tanti Libri fatti 
per 1* addietro fopra le materie più 
gravi della Morale Crifiiana, non im- 
pedirono Y imprimere giornalmente 
dell' Opere fopra gli Ile/lì Argomen- 
ti , accolte ancor con piacere da co- 
loto che tutte V altre han vedute : 
ho creduto .'poter non curarmi gran 
fatto di quella ragione . Ma quello 
che ancora con maggior forza m' ha 
determinato, ad appigliarmi a quello 
partito » è che quantunque l'Argo- 
mento da me trattato^ fia fiato affai 
volte difeuflb, mi perfuado di aver- 
gli J 
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Prefazione . 



gli in qualche modo fortini ini desta- 
la grazia della novità, a. cagione del- 
la maniera di cui lo tratto . Perchè 



altri al mede/imo fine , parrai, di 
aver ritrovata per giugnervi una ftra* 
da non più battuta . Giudicherà il 
Lettore s* ella fia dell* altre più age- 
vole e comoda ; a me fembra aver 
almeno il vantaggio che v'ho fegui- 
ro, per quanto m' è irato potàbile , 
il metodo di S. Ignazio in codefti 
Efercizj Ipirimali . A quefto fine ho 
proccurato di fare in modo che la 
verità da me propofte , vicendevol- 
mente fi feguiflero e fofrentaflero i e 
per codeita conneffìone fonerò più, 
acconce a far impresone neli' inrel- 
letto e nella volontà , ed a produiyi 
1' effetto maravigliofo , che quafi in- 
fallibilmente al metodo di S. Ignazio 
fuccede . A quéfto mi fono in tanto 
toh maggior attenzione applicato , 
in quanto avendo voluto fare uno 
di que' Ritiramenti y già impreflì fo- 
pr'a la Preparazione alla Morte, in. 
cui noti è eodefto metodo in tutto e 
per tutto ollervaro , ho fentito con 
mia propria efperienza , eh 1 elfendo 



,a mente diftratta dalla varietà degli 
è 3 Pg: 
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6 Tref aliane' 
oggetti che tra loro non hanno qua? 
£ relazione veruna > n era meno ap- 
plicata e men tocca , e per conle- 
guenza le ne riportava minor profit- 
to . Ho dunque raccolte in quello 
Ritiramento le verità di maggiore 
importanza e più atte a commuove- 
re fopra la Morte , e le ho difpofte 
in un ordine che fembra a me natu- 
rale , e molto acconcio a produrre 
V effetto da me pretefo , eh' è t ifpi- 
tare i ièncimenti e le difpolìzioni 
che dall' Uomo debbonfi prendere 
in vira , per ben prepararli alla 
Morte . 

Benché io confetti efiere {lata la 
mia prima intenzione V efpotre un 
Ririramento , tuttavia , lìccome co- 
detto Libro può euer utile a tutti , 
e fomminirtrare argomenti di Lettura 
o di Meditazione a coloro che non 
hanno o il tempo o la volontà di 
fare un, Ririramento , e alle volre 
dal lolo nome di Ritiramento fono 
porti in terrore ; ho perciò intitola- 
to il mio Libto : Maniera di prepa- 
rarfi alla Mone in vita ; ma per 
non allontanarmi dal mio primo di- 
legno , vi ho aggiunto : che può 
fervirt per m Ritirammo di otta 
litrni . , , 

No» 
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Prejxùhe; 7 
Nori mi fono fervilo della parola 
Meiitmimc , ma della parola ferità 
ad infrazione del P. Hayneufve , e 
di moiri alni, non folo perchè nel 
mondo fi riwovan perfone si ? poco 
ragionevoli , che lor bada il vedere la 
parola , Meditazione , in un Libro , 
per rigettarlo , e per vedere che Ciò 
loro non apparrenga ; ma anche , 
perchè la maniera di cui mi fono 
lervito , m' ha dato luogo di trattar 
le materie con maggior forza e mag- 
gior eftenfione che non può farli 
in una ìeroplicc Meditazione , quan- 
do fi voglia confervarne il carattere . 
Che fe poi codette Verità non fi di- 
vidono in punti ; gli articoli diffe- 
renti che d ogni Verità fanno par- 
ce , potranno iovvenirea cadetto dif- 
fetto . 

Ad ogni Verità ha aggiunte alcune 
Conclusioni , per far comprendere 
che non le abbiamo a confiderare co- 
me Filofofi , e d* una maniera Ipecu- 
lativa ; ma che debbon dedurfene del- 
le confeguenze pratiche per la rifor- 
ma de' noftri coltami e per la rego- 
la di nottra condotta : e quantun- 
que codette confeguenze feguano tan- 
to naturalmente , che può ciafehedu- 
no da fe dedurle > ho voluro rutta- 
A 4 via 
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Prefazione- 



Via efprimerle , per comodo di colo- 
ro a' quali non è molto in ufo laMe^ 
dirazione. 

Ho fatto in modo che* le due Ve» 
rità > di me in ciafcun giorno propo- 
ne , avellerò conneffione 1* una coli' al- 
tra , affinchè la mente non eflèndo 
divifa , imbarazzata e diftrarta , ne 
foue con maggior forza penetrata , e 
più al vivo corninomi . Codetta è in 
parte la cagione , per cui non ho 
porte che due Verità per giorno, quan- 
tunque ne' Ritiraincnti lì mettano d* 
ordinario tre Meditazioni. Ma in que- 
fte due Verità e nelle Concluhoni che 
n' ho dedotte noverarli una materia 
tanto abbondante , - che non folo 
pet tre , ma eziandio per quat- 
tro Meditazioni potranno cuore iuffi- 
cienti . 

Ho pofta Una Con fider azione ini 
ciafcun giorno , ed ho prefo per argì> 
mento di quelle Confiderazioni , ma- 
terie conformi al difegno che m' ho 
propofto , il qual è di far entrare una 
perfona nelle difpofizioni che dee ave- 
re per prepararli alla morte , coli* 



e in tutte le azioni che rifguardano 
codefta preparazione ; come fono 1* 
ufo del Sacramento di Penitenza , il 




le- 



Prefazione. - 9 
Teftamento , la manieri ' di portarti 
nelle Malattie , e di trarne profitto 
per la propria fallite , il Viatico , e 
•i J Eftrema Unzione . Mi fono mole© 
dirtelo fopra il Sacramento di Peni- 
tenza , intorno al quale troveranfì 
quattro Con fide razioni , perdi 1 el- 
fendo i diiiètti ch'entrano nelle Con- 
fezioni uno de' maggiori i.j,idamert- 
ti di tcrupoli, d'inquietudini e. d'im- 
barazzi in punto dt morte , ho proc- 
curato di prevenire cederti fcmpoli e 
codette inquietudini , ammaeftrando 
fondamentalmente in querta materia , 
per render agevole la Confeflìon ge- 
nerale , che> d'ordinario in quertq . 
Ritiramento è bene fia fatta e fia fat- 
ta come fe allora ii dovelle morire » 
a fine di non aver più codefti im- 
barazzi in punto di morte , cioè a 
dire, in un tempo in cui 1' Uomo 
è poco in iliaco di applicarvi il pen- 
derò . 

Ho aggiunti in ciafeun giorno alcu- 
-ni fentimenti confarmi agl'i Atti che lì 
fanno produrre da'_ Moribondi, affih- 
ch' eflendoci avvezzati ad eccitarviciiw 
vita, abbiamo facilità maggiore di pro- 
durli in morte ; tempo in cui non fi 
opera quafi più che per abito : per lo 
che è di fomma importanza in tempo 
A J di 
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i» Prifaumel 
ài fanità il contrarne de* buoni. Ho 
proccurato di rendere roderti fentimen- 
ti vivi ed affertuofi , perchè fono più 
per la volontà , che per l'intelletto . 
Sono po' diflufi ; ma ho veduto che 
un po' d' abbondanza non avrebbe 
guadata cofa alcuna , pereti' eflendo i 
giudizj e i gufti tanto divelli, ciò che 
muove 1' uno non muove 1' altro , e 
perù farebbe flato di fommo conten- 
to il poter mettere fopra ciò in efer- 
cizio la propria elezione . Sarà bene 
fra il giorno 1' occuparli in quelli 
pentimenti come per modo d' ifpira- 
zioni e di orazioni jaculatorie , e il 
fervirfi ora degli uni , ora degli altri , 
fecondo il lor enere più conformi alle 
noftre difpofìzioni . Ho proccurato di 
fere in modo che per la maggior par- 
te avellerò qualche relazione o alle Ve- 
rità , o alla Conlìderazione, a fine di 
men divider la mente , e di ridurre 
per quanto è poflibile all' unità le 
cofe . 

Ho giudicato a propolito il mettere 
dopo le Verirà e i fentinien ti , alcuni 
fallì della Scrittura e alcune temenze 
de' Padri; perchè l'efperienza dà a ve- 
dere, eflere tutto ciò di un grand' aju- 
lo per richiamare di quando in quando 
mila memoria , le Verità già meditate, 
e per 
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■e per rinnovare in qualche maniera le 
impreflìoai che nella Medicazione v' han 
fatte. 

Per le lezioni , non affègno che tre 
Libri che fono quali in mano di tutti ; 
11 Vangelo, l' Imitazione di Gefucrifto , 
e il Gtanada • Ailègno in ciaf cim gior- 
no un Capitolo della Paflìone di No- 
ftro Signore . In ella impariamo a pa- 
tire e a morire da veri Criftiani, e a 
formarci fu quel Modello Divino: per- 
chè Gefucrifto non è men noftro Esem- 
pio nella fua vita che nella fua motte. 
Siccome i Capitoli del Libro dell' Imi- 
tazione di Gefucrifto non poflon tutti 
aver relazione alle Verità eh' io Propon- 
go , non efiendone in quel Libro che 
un folo fopra la morte, e due altri fo- 
pra i deliderj di morire , ne ho ac- 
cennati alcuni che averterò per lo 
meno qualche relazione alle Confìde- 
razionì e Sentimenti , ovvero alle dif- 



lor chè ftaffi in Ritiramento . In 
ciafeun giorno ritrovatili due Capito- 
li, l'uno per la manina, 1' altro pei; 
la fera. 

Ho podi poi alcuni atti di Adora- 
zione al Crocifitto, e moire preghierea 
Gesù moribondo che hanno relazione 
alle parole pronunziate da Noftro Si- 
A 6 gnor 




:he fi debbono avere al- 
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gnor fulla Croce , efpreffìve de* fenti- 
menti che da un Cliftiano debbon 
averli morendo. 

Finalmente v' ho aggiunta una Pra- 
tica per prepararli ogni Mefe alla 
Morte , come lo fanno molte Perfo- 
*e di pietà , e Come debbono farlo 
coloro che vogliono metterli efficace- 
mente in iftato di proccurarlì una 
Morte lama e felice . 




LA 





LA MANIERA 



di U K<*K$ * 

ALLA MORTE; 
Primo Giorno. 

Dell' utilità del Peniìero della 
Morte . 

PRIMA VERITÀ'. 

JVen fi sfugge ne fi allontana la Morte , 
sfuggendo o allontanando il $enfiero 
della Morte* 



Ori dovrebbe effervi cois. 
più comune e più familia- 
re del peniìero della Mor- 
te; e fi può dire non efler- 
J vi cofa meno familiare e 
meno comune « Pare che Tempre aver 
dove- 
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l~4 La Maniera di frepararjì 
doveremmo nella mente un penfiero , 
di cui quali tutti gli oggetti atti a com- 
prenderli da'noftri lenti, ci rinnovano 
la memoriaj e facciamo quanto è pof- 
lìbile per allontanarlo da noi . Le mor- 
ti frequenti da noi vedute, e dellequa- 
li s' ode parlar tutto giorno , fembrano 
dirci a ogni momento , hodic mihi , eros 
tìbix oggi a me, a te domani. La mor- 
te foprattutto che ci divide dalle «erto- 
ne da noi amate , dee confiderarfi per 
noi come un principio di morte . Le 
infermità alle quali fìamo {oggetti, le 
malattie che tanto fovente ci affalifco- 
no, il cibo da noi prefo, i rimedj che 
mettonfi in ufo, le cautele onde ci fer- 
viamo per confervare la noftra vita, ci 
rìcordan la morte, perchè non faccia- 
mo tutto ciò che per metterci contro 
la morte in difefa: e soffiamo noipen- 
fare a difendercene, lenza far rifleffio- 
ne eh* ella ci aflalifce ? Non muoviamo 
un pano che non ci fpinga incontro al- 
la morte ; ed ogni ora che batter fen- 
tiamo, ci avvifa che ne liamo più vici- 
ni d' un ora . Finalmente fi può dire 
col fentimento di un Savio , che ogni 
giorno moriamo , perchè ogni giorno 
ci rapifee una parte di noftra vita . 
L'ultim' ora in cui lafciamo di vivere , 
■on è la fola che produce la morte ; 

ma 
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Mila Morte . tf 
ma (blamente le dà compimento : arri-*' 
viamo allora alla mone , ma è gran 
tempo che per andarvi eravamo ini Gra- 
da. Dopo di ciò come mai sì può per- 
der di vifta quel momento fatale, che 
da tutte quali le cofe che ci danno d' 
intorno , innanzi agli occhi ci è porto ? 
Ma come volerlo ? ma come del non 
penfarvi farci eziandio uno Audio , fe 
al penfarvi abbiamo tanto intereflè ? 
Pure , con cecità degna di compa/Iìo- 
ne , facciamo il poffìbile per isfuggire , 

0 per allontanare il penderò di morte ; 
come fe sfuggendo o allontanando del- 
la morte il penfiero , poteflìmo per un 
fol momento sfuggire o allontanare la 
ftefla morte: nel che imitiamo la con- 
dotta imprudente d'alcuni, che impie- 
gano ogni arre per nafcondere afeftefli 

1 pericoli onde fon minacciati, perchè 
non tolgano loro la quiete i non co- 
tiofcendo che per liberartene fono refi 
dal loro Iteli o artifizio impotenti : fimi- 
li a que' fciocchi animali che fi credon 
liberi dal reftar preda del cacciatore , 
quand' hanno afcofa la tetta ; e penfa- 
no d' eflerfì tolti alla di lui vifta , quan- 
do fi fono pofti in iftato di non poter- 
lo vedere . E* potàbile il figurarli una 
cecità più ftupenda, e tuttavia più co- 
mune ì Un Reo dentro una Segreta, 
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i<5 La Maniera ài prtpararfi 
rinchinlo, attendendo ad ogni momen- 
to la fentenza che dee decidere di fu* 
vita o di fua morte , fi dimentica il (ua 
periglio, o pur di continuo vi penfaf 
Non v e Uomo che non polla confi- 
derare cialcun giorno .della fua vita , 
come quello in cui dovrà deciderfi di 
fua buona o cattiva forte per .tutta 
1' eternità ; ed ei non vi penfa , e li 
applica , e ftudia eziandio di metterlo 
in dimenticanza, benché l'unico mez- 
zo per liberarfene fia la memoria e il 
f enfiero del rerribil periglio che lo mi- 
naccia. Si può vedere più incompren- 
fibil condotta > e pur è quella della 
maggior parte degli Uomini , e di 
Quelli eziandio che fon riputati i pia 
iavj » ■ 

Cenclufione ài qttejla Ferità. 

E "dunque un eftrema follia l'appren- 
dere come penofo il penfier della 
morte. Quella è la conclusone che do- 
po Mosi dev'elier da noi dedotta; e con. 
ragione fi pollbno indirizzare allamai;- 
gior parte , degli Uomini le parole che 
ila lui furono indirizzate al Popolo d' 
Ifraele: Gens ahfque confilìo e/i , é fine 
pradentìa, Vtinam faperent dr intellige- 
.rint i"c noìiiffimainyiàerent .Dcut^.^z. 



Digilized by Google 



Alla Morte". ijt 
Vi portate da veri infenfati . Pìaceflè à 
Dio che folle almeno favj nell'unica co- 
fa in cui d' efferli imporra . Piacerle a 
Dio che vi fervifte del voftro fpiiito e 
della voftra ragione , almeno per anti- 
vedere e per prevenire di una mala mor- 
te le terribili confeguenze, che non fon 
niente meno d' una infelice eternità t, 
A che dunque penfìamo s col tanto af- 
faticarci per i sfuggire o per allontanare 
il penfiero di morrei giacche con que- 
fto non isfuggiamo nè allontaniamo la 
morre , ma ci efponiamo per lo con- 
trario ad un evidente pericolo di ritro- 
varci ili punto dimorte, fenz* aver mai» 
ben penfato eh' era neceffario morire ? 
Ci mettiamo poi nell'impotenza di pren- 
der le neceflarie mifure per. prepararvi-' 
ci, e di prevenire le confeguenze di una 
morte improvvifa, e perciò d'ordinario 
catriva , cioè a dire , la perdita dell' Ani- 
ma noftra, del noftro Dio, e della no- 
ftra eterna Beatitudine . Dopo di ciò 
non pofs' -io efclamar con S. Paolo : O 
infenfati, qui* vos fafcinttvit ? Ad Galar. 
c.j. O Uuomini infenfati ! chi v' ha 
dunque ammaliati fino a tal fegno ? 
Perchè in vero una condotta tanto ftra- 
ordinaria e inconlìderata in perfoneche 
tanto fi piccano d'elTer favie, edinfat- 
ti in ogni altra cofa lo fono , che può 
cfle- 
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i f La Mmitri Ai pri[4rarfi 
edere (e non un enetto di una malia ; 
ma di una malia di minuzie! comeefpri- 
meiì la Scrittura, fafcintuiomt&ctcitutu'ì 
Sap. c. 4. perchè unicamente occupati 
in mille feiocchezze, in mille cofe va- 
ne, frivole e rranfitorie, non folotraf- 
cu riamo , non folo mettiamo indimen-. 
ricanza, ma ci facciamo uno Audio ed 
una felicità del trafeurare e del mette» 
in dimenticanza un affare che va a ter- 
minarli ad una felicità o ad una infeli- 
cità eh' è eterna . 

Vtinam faperent & inttllìgertnt > oc 
novìjfmtt providercnt . Deut.c. 31. 

Piacerle aJ)io che gli Uomini avef- 
fero tanta faviezza e prudenza di anti- 
vedere gli ultimi fini, e di prevenirne le 
confeguenze . Filii homimm «/&wj*»> 
irmi cardi ì ut quid dtlifitis vaitilMem 
dr qutritis mcnduium ! Pfal. 4. O Fi- 
gliuoli degli Uomini fino a quando avre- 
te tanto accecato l'intelletto e tanto ag- 
gravata la volontà , per non amare 
fé non cofe frivole e vane , per non 
appigliarvi che alla menzogna e all'er- 
rore! 



SE : 
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alla Marti '. ij 

SECONDA VERITÀ' 

Col ftn/arvi /minte, fi ifuggent 
li fumile cenfeiueiKje 
dilla Morte. 

NOn è tanto da temerfi la Mor- 
te, quanto lo fono le confegueu- 
ze della Motte, e della Morte nel peci 
cato. La Motte, io lo confello, ha un 
certo che di terribile ; con tutto ciò , 
quando fola Ci raffiguri , mille ragioni 
la poflbn render defiderevole agi" infe- 
lici, che la confidcrano come fine delle 
loro afflizioni . 11 peccato parimente è 
un cerro che di terribile; con tutto ciò 
la cecità dell'intelletto dell'Uomo, e 
la Regolatezza di fua volontà fanno eh* 
ci fovente rimiri il peccato come un cer- 
to che di aggradevole e d'utile . Ma , 
quello che non può confiderai fe non 
come la colà più da temerfi nel mon- 
do, è la morte unita al peccato : non 
credette perciò il Salvarote , poter fat 
minaccia agli Ebrei più terribile , più 
atta a fatli tienttate in fefteflì , ed a 
porger rimedio alla loro oftinazione , 
del minacciarli che fàrebbono morti nel 
loro peccato, I» peccate vefiramerlemi- 
ni. Joan.c.8. perchè la morte nel pec- 
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là Za Maniera di prepararji 
tato è Tempre feguita da una infelicità 
eterna , da Una infelicità fenz* fine : 
ora è impoffibile , fenz* edere oftupido 
o infenfato , a di feitello nemico , il 
penfare a quefte terribili confluenze 
lenza temerle, nè il temerle fenza met- 
terli in iiraro per isfuggirle. Ma l'uni- 
co modo di metterli in iftaro per fug- 
gire le confeguenze della Morte nel pec- 
cato» è lo sfuggire il peccato , che n' è 
l'unica caufa. Ora non v' ha cofa più. 
acconcia per Spirarci il timor e l'orror 
del peccato, del penfier della Morte , 
perchè non v'ha cofa più acconcia per 
arrcrtare o per moderar ie paftìoni che 
di tutti i noftri peccati fon le forgcnti . 
Lo Spirito Santo ce ne alTìcura , altai- 
che ci dice: Ricordatevi de'wftn ultimi 
fini* e non peccherete giammai . Eccl.c. 7. 

In fatti , v'ha cofapiù atta ad oppri- 
mere interamente., oper lo meno a mo- 
derare 1 movimenti, di noftra ambizio- 
ne, del penfare che tutti i noftri più. 
ambizioit progetti debbono in iìne tet- 
minarfì alla morte, e aver per meta ìlfe- 
pcdcro? che tutti que' Ptiricipi grandi t 
tutti que'Conquiftatori fàmolì, a' qua- 
li tutto l'Univeifo parca troppo angu- 
fto, fono rinch'iufì con tutti 1 Iorovafti 
difegni dentro una tomba ì che di effi 
non retta che un pó'di cenere e un pò* 

, - a» 
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di polve, ed una qualche debolmemo* 
ria forfè accompagnata da- vana lode 
che non rjfarcifce loro gli eterni ob- 
brobrj , a* quali , per pnnire la loro 
ambizione, fono condannati dentro l' In- 
ferno? V'ha cola più atta a reprimere 
il compiacimento e la vanità di una 
Femmina idolatra di fua bellezza > del 
penfare, che il corpo di cui ha fatto il 
fuo Idolo , farà un giorno il parto de* 



coloro che T hanno adorata , e forfè 
delie fiamme eterne la preda , fe non. 
modera l'amore difordinato onde arde 
verfo il fuo corpo, e fe non mette tut- 
to lo ftudio nell 1 efpiarne i difordini 
colla penitenza ? V ha coù, più atta a 
rimediare all'Avarizia e a regolare l'at- 
tacco ecceflìvo a i beni della terra y 
«manto il far riflerfìone, che ben prefto 
ci faranno dalla morte rapiti, con tan- 
ta maggior violenza, quanto maggiore 
farà ifnoftro attacco, e che di tutti i 
noftri averi non ci refterà che per fep- 
pellircì uno ftraccio ì Dives mminterie- 
rity non fernet omnia , ncque defcendet cum 
eo gloria ejus . Pfal. 48. Il Ricco non 
porterà feco maggior facoltà che il Po- 
vero; e la drilli gloria noni* accompa-i 
gnerà nella tomba. V'ha cafa più atra 
ad arrecare gì' impeti di quella funofa^ 



vermi» V 




di orrore eziandio a 
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paflìone che tanti hanno verfo i diletti 
difordinati , verfo i piaceri impuri , 
quanto il penfare chela morte gli fiac- 
cherà ben pretto da quella miferabil 
Creatura da elfi preferita a Dio ! che 
quel piacere non durerà che un mo- 
mento; ma che quel piacer di un mo- 
mento farà feguito da un difpiacer len- 
za fine e da un eterno tormento ì 

Cmclufiont di qui/la Verità . 

UNa dunque delle principali occu> 
nazioni della Prudenza ctiftiana 
eflcr dee il penlàr fovente alla Morte , 
perchè codefto è inlieme inficine il mez- 
zo più facile e più ficuro di sfuggire 
della Morte leconfeguenze. Quando ci 
foflèr proporli i mezzi in feftempiùfaf- 
tidiofi, e nella pratica più difficili, per 
giugnere ad un fine così importante 
quant' è quello di sfuggire le confè- 
guenze terribili d' una mala Morte, non 
doveremmo in abbracciarli dar dubbio- 
fi pur un momento. Non faremodun- 
que egualmente imprudenti e colpeyo- 
li » fe ne trafeuriamo un tanto facile 
quanto è quello di penfare alla Morte ? 
È pure fi può dire che gli Uomini i 
quali per la maggior parte fi dannano , 
non ff dannano fe non per averlo trat 
cura- 
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curato; e che fe fodero interrogati mol- 
ti Criftiani precipitati dalia Morte nel 
peccato dentro l'Infèrno, qual origine 
- abbia avuto la loro difawentura , con- 
feflerebbono eflerfi originata dal non 
avervi penfato. Pentiamoci dunque con 
ferierà . 

Benavventurato, dice un Sant'Uo- 
mo, de Imit. Chr. 1. 1. c. 15. colui che 
fempre ha innanzi agli occhi 1' ora di 
Morte, e proccura di paffare ogni gior- 
no come (e dovette efiet l'ultimo di fila 
vita! Il mattino dobbiamo penfare che 
forfè non viveremo fino alla fera; e la 
fera in andare a dormire, dobbiamo di- 
re a noi fteflì, che forfè farà quella l'ul- 
tima notte per noi, come lo farà infal- 
libilmente per molti che non vi penfa- 
no , e pajono in fatti non iftar bene 
meno di noi . Bifogna poi tentare il 
noftro cuore , per efaminare fe fa- 
remmo in iftato di comparire avanti 
a Dio, te fofle duopo in quella notte 
motire ; e vedere ciò che ci reche- 
rebbe maggior affanno , per fubito 
provvedervi . 

I lumi della Ragione fi accordano ù» 
quello con quelli della Fede ; perchè i 
Filofofi hanno diffinitala Filofofia, cioè 
* dire, lo Studio della vera fàpienza , 
una continua meditazion della Motte. j 
ti 
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ed uno de* più illuminati tra loro info- 
gna , che il principale Audio del Savio 
in tutto il corfo della Tua vita, dev'ef- 
fere l'imparare a morire : Tota vitadi- 
fcendum efi mori , In fatti non fi può 
mai di foverchio applicar»" per impara- 
re una cofa le di cui confeguenze fono 
sì grandi, perchè/! tratta di tutto y una 
cofa che non fi fa fe non una fol volta, 
c s'è fatta male , non può rifarli., il ma- 
le è fenza rimedio. Non vi farebbe chi 
morifle male , fe fi potette morire due 
volte; ma per noftra difavventura una 
fol volta fi muore, e per fempre. 

Stattttum efi hominibus fernet mori 
Hebr. c. 9. 

E' decretato che tutti gli Uomini 
muojano una fol volta. 

In omnibus operibus tuis memorare no- 
•vìjftma tua , & in tternum non pecca- 
bis . Eccl. c. 7. 

Ricordatevi in tutte le voftre azioni 
degli ultimi fini , e non peccherete 
giammai . 

Quarat à mortuis veritatem . Deur. 

Chiunque vuol fapere la verità , dee 
fovente confutiate i morti . 

Si annis multis vixerit homo , & in 
his omnibus Utatus fuerit , meminiffede- 
\et tenebrofi tempori* ($■ dierum multa- 
rum 
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rum', quìcumvemrint , vanitati* arguertr 
tur preterita. Eccl.c.ii. 

Per quanto lunga e felice fia ftata k 
vita di un Uomo , ei non dee mettere 
in dimenticanza la morte: ma dee pen- 
fare che la vira avrà finalmente il fuo 
termine , ed allora comprenderà non 
eflere il tutto che vànità . 

O mors , bonum eft tmm judicittm \ 
Eccl. c. 41. 

O morte , il riflettere fopra il tuo 
eflere , delle cofe a giudicar ianamente 
e* infegna ! 

l consideratione; 

Del? efame de' peccati occulti , 
per prepararli alla 
Confezione* 

SI può dire che gli Uomini vivono 
per la maggior parte in una con> 
pamonevole cecità fopra tutto ciò che 
ad eflì appartiene; che nulla meno co- 
nofeono quanto ciò che fuccede ne' lo- 
ro cuori ; e che fono foreftierì nella • 
fletta lor cafa. Dirette ancora ch'eglino 
nulla tanto paventano quanto l' eflere 
fopra ciò illuminati ; e vogliono aver 
lémpre nelle loro cofeienze un gabinet- 
to (egreto , in cai non s' abbia mai a 
È pene- 
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penetrare, a fine di mettervi in figura 
certi peccati , de* quali vogliono aver 
ignoranza, perchè vogliono mantenervi 
1* attacco t Codetta ignoranza però non 
gli fcufa, come vorrebbono figurarfe- 
lo nella mente; perch' ella nafce dalla 
Volontà e dalla paffione, non dalla ne- 
ceffirà o dalla debolezza dell'animo ; 
perchè hanno potuto vincerla , non eC- 
lendo invincibile, e per una fegretain* 
telligenza colla loro paffione , vollero 
piuttofta reftarne vinti, 

Non v' ha cofa più comune nel mon-^ 
do quanto quella torta d'ignoranza che 
fi chiama affettata, e non v'hacbfapiùi 
perigliofa; perchè rendendo non Colo 
inutile ma eziandio pcrniziofa l'unico 
rimedio che abbiamo a' noftri peccati , 
cioè a dire la penitenza , colle facrile- 
ghe Confeffioni che a far e' impegna , j 
in confeguenza im potanti a fa/lvarci ci 
rende . Una dunque delle principali 
occupazioni di una per fona che penta 
con jferietà al prepararti alla Morte , 
dev* efìere l'emendare gli errori checo- 
deita affettata ignoranza gli avelie po- 
tuto far commettere nel tempo paffete», 
con un efame feriofo di fua coscienza 
tii quefto punto, e con una confeffio- 
r\e efatta e {incera ; ed il prevenire gli 
errori che una umigliante ignoranza 
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gli potere far ancora commettere in 
avvenire. 

Per dare una facilità maggiore a fare 
coeletto «fame tUfefìeflo, bìfognaofler- 
vare, che ficcome per tre caule un og- 
getto ci può efière occulto , così per tre 
caufe ed in tre maniere che v'ha» re- 
lazione , ci poffono efTer occulti i no- 
ftri peccati . Ci può eflere occulto un 
oggetto j 0 perchè tra noi ed eflodif- 
tendefi un velame» che alla noftra villa 
lo ruba; o pprcV è tanto iettile ésìpo- 
co fenfibile, che fugge apertamente da* 
noftri {guardi; o perch' e inunadiftan- 
za sì grande , che quantunque fia in 
fefteilo fenfìbile a fufncienza , non può 
giugnere #np ad efto la debolezza di 
noftra pupilla. Trovo che i noftri pec- 
cati in quefte tre maniere ci poflono 
effere occulti» 

Vi fono certi peccati i quali dalla paf- 
fione che a guifa di velame diftenden tra 
noi e 1* oggetto , ci fono occultaci o 
pur travediti : fon quelli i peccati dì 
attacco. Ve ne fono che dalla lor fottì- 
gUezza fono rubati alla noftra yifta , 
perchè non fono fendibili : fono quefti 
i peccati di penfiero , e di ornmiflione. 
Ve ne fon finalmente che da noi me- 
de fimi non fonocommeffì, foventean- 
<he non fi commettono in noftra pre- 
B 2 fen- 
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fenza, e 'de* quali tuttavia lìamo colpe- 
voli, perchè ne n'amo la caufa o l'oC- 
cafìone: fono quefti gli altrui peccati . 
Non v*ha cofa più importante per pre- 
pararli alia Confeflìone che nel Ritira- 
mento dee ìempre farfi, come fe dovef- 
fe efler l'ultima della vita, e per emen- 
dare tutti i difetti che poteflero efler en- 
trati nelle 'Confezioni pallate , quanto 
l'efaminarfì con diligenza fu quefti tre 
punti . 

Primamente , quanto a* peccati che 
ci fono occultati o traveftiti dalla pat- 
tfone, non v'ha cofa più vera» ordina- 
riamente parlando , che la paflìone » 
foprattutto s'è un po' forte, ci accechi 
fopra gli oggetti a* quali ci attacca; ce 
ne .nafconda la gravezza, ec'impedifea 
il conofeerne tutta la Regolatezza c tut- 
te le confeguenze. Il principio di que- 
llo difordine nafee dalla volontà, eh* 
effondo fempre padrona, tutto chè cie- 
ca, vuol guidar la ragione che l'èltata 
data per guida} previene i fuoi lumi- , 
gli fpegne, o per lo meno gì' indebo- 
lifce. L'intelletto perciò , in vece di 
eflere un Cenfor fevero delle fregola- 
rezze del cuore, un vile Prevaricatore 
diventa; in vece di trarlo d'impegno , 
impegnar vi fi lafcia ; ed unicamente 
attento a fervire e a lulìngare la fui 
P,af- 
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ipaflìone, impiega tutti i Tuoi lumi nel 
cercar falfi ragionamenti e fpeziofì pre- 
tetti a fine di giuftificarla , e per ren- 
derfi perfuafo, non efler tanta fregola- 
tezza nell' attacco della volontà ad un 
oggetto, in cui ritrova il proprio pia-r 
cere, e riporta il proprio interefle. Da 
quefto traggon l'origine tutte le falfe 
cofeienze tanto comunioggìdinel mon- 
do, fondate filila fpeziofità di que' ra? 
gionamenti, de' quali fi forma come un 
afilo per metterà in. ficuro , o da ri- 
morfi della cofeienza , o dalle rimo- 
iftranze di un Confeflore . Da quefto, 
traggon l'origine tante unire palliate , 
tanti contratti illeciti e «avertiti, tante 
reftiruzioni trafeurate. Da quefto Taf- ; 
fettazione di evitare certe efpiicationi 
che fopra ciò da noi fi ricufano , per 
timore di efiere obbligati* a reftituire 
una facoltà che ci accomoda : trattano" 
da fcrupolii dubbj che hanno gran fon- 
damento; non fi confutano che perfo- 
ne o deboli, o dappoco, o interetìate. 
Da quefto traggon l' o/igine tante Si- 
monie mafeherate fotto titoli di grati- 
tudine, Cotto pretefti d'indennità im- 
maginarie : da quefto tutti i rigiri d'in- 
tenzioni , tutti gli artifizj dell' amor 
proprio e di una paffione nell' ingan- 
narci ingegnofa ; mille maniere di faU 
B j ' var 
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var le apparenze , d' efler Simoniaco 
con onore e fenza fcrupolo, e dì dan- 
narli in pace ed ofìer vando le regole . Da 
quefto traggon l' origine tante familiari- 
tà naturali, fenfuali , pericolofe , che trat- 
tanti da onefte amicizie , perchè la panco- 
ne il volerle rompere e 1 iropedifea. Da 
quefto tante liberta perigliosi ed ezian- 
dio di/ordinate a noi permeile t pernia- 
ci che fieno innocenti perchè gradite , 
e con pretensone di non offender Dio , 
perchè Infìngano una paffione , che 



cara , che rifolverfi a combatterla t e a 
fuperatla * Da quefto tante gelone fe- 
grere, ed odj avvelenati che fi trattano 
da antipatie naturali % da quefto tante 
pungemiffime, e graviflìme dettrazioni 
alle quali fi dà nome di facezie; da que- 
fto vivi refentimemi , fdegnofità più che 
amare alle quali fi adatta la dinomina- 
zìone di zelo ; da quello in fine tant' 
indegni rigiti , tane" ingiufti litigj che 
fattamente ci perfuadiamo enere o una 
legittima difela, o una gitffta foUecìta- 
zione de* proprj diritti. 

Ma ficcome quando il Sole a noi ap- 
pari f ce, non foto fpatifeon le tenebre, 
ma eziandio i fuochi vedami , i barlu- 
mi, i lumi non ben chiari; ^osì quan- 
do in punto di morte un raggio di queA 




vivi 
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Vivi lami dell' eternità, alla quale fiv» 
avvicinandoli , verrà ad illuminare le 
noftre cofcienze ) ben predo difiìperà 
rutti i lumi ofcuri della noftra acceca- 
ta ragione, tutti i vani preterii, tutti i 
falfi ragionamenti , che non erano fe 
non barlumi del noftro amor proprio 
fieli' ingannarci ingegnofo; che cinaf- 
condeVano le noftre (regolatezze , mi 
non le nafcondevano a Dio * Allora 
compatiranno eli qggetti quali fon» in 
fefteffi , quali fono giuria la verità , e 
non quali -erano nella noftra mente con- 
taminata e nella noftra ragiotìefodotta» 
Diffidiamo dunque di noi medefimi, e 
di tutti i noftri lumi , fìnattanto che da- 
mo nella paflìoneì e facciamo poco fon- 
damento mfle Confeflìoni da noi fatte 
in quel tempo, perchè d' ordinario non 
fono nè fincere , né perfette : e però 
bifogna proccurar di emendarle in que- 
llo Ritiramento, e di riformarci noftri 
errori , raccogliendoci con ferietà in 
noi fteflì , e confiderando gli oggetti , 
non più ne' falli lumi di noftra padro- 
ne, ma in quelli della Fede e dell' Eter- 
nità , cui fumo più vicini di quello 
penfiamo . 

Il fecondo capo di peccati oceani è 
di quelli che dalla lor lottigliezza fono 
refi quali invilitili ; e di due forre- ne 
B 4 trer 
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trovo: Altri fono i peccati di penfiero l 
eh 1 eflendo fpirituali , fuggono tanto 
più facilmente alla noftra cognizione , 
quanto noi non conofeiamo quafi cofa 
alcuna che con dipendenza da' fenfi : 
Altri fono i peccatigli ommiffione, che 
non avendo corpo fi rubano agevol- 
mente al noftro rifleflo, e poco arreda- 
no la noftra attenzione. 
. Quanto a' peccati di penfiero , ah J. 
quanti penfieri poco regolati paflano 
per la noftra mente ì quanti defiderj il- < 
leciti imbrattano la noftra volontà ì 
quante intenzioni poco /lacere e poco 
rette s* inframmettono nelle noftre 
azioni ì quanto e codefti penfieri , e 
codefti defiderj , e codefte intenzioni 
traggon di regola l'interno di unaPer- 
fona, che fembra avere un efterno sì 
bello? Homines vìàent ea qua parent ; 
Domiftus tv.it cm intmtur cor . i.Reg. iG». 
Gli Uomini non giudicano delle cofe 
/e non dalle apparenze; e però non dee 
recar maraviglia, fé una Ipocrina un po' 
Scaltra ferve a tanti d'inganno , e trae 
maggiore /lima che la più foda virtù : 
Ma il Signore penetra fin nèU' interno 
del cuore e fa di/cernere le più fegrete 
intenzioni : Dominai antera intnetur 
cor . 

E' cofa incòmprenfibile, quanti pec- 
cati 
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cati di renfiero cornetta una Perfona 
che s'è lafciata dominare da una disor- 
dinata paffione, o ritrovati" in un col- 
pevole attacco . Per comprenderla , è 
duopo in primo luogo olfervare che la 
noftra volontà e il noftro intelletto fon. 
quafi fempre in moto. Secondariamen- 
te, che d'ordinario fi muovono giufta 
la paffion dominante, e verfo 1' ogget- 
to che piace. In terzo luogo, che Ec- 
come i moti fono fpirituali e poco fen- 
dibili, così fuggono agevolmente al no- 
ftro rifleflo , foprattutto quando fono 
alia noftra inclinazione conformi. Da 
quello fi può giudicare, qual debba ef-' 
iere il numero de' peccati mortali di 
penfièro, comme/Ti da un Uomo eh' è 
dominato da una forte paflìone, impe- 
gnato in un colpevole attacco ; la fua. 
volontà e il fuo intelletto fon fempre; 
in moto : codefto moto fempre tende 
verfo quell' oggetto \ e pereti' ei piace 
con facilità fi forma, ,e perchè fi forma 
con facilità, fi forma con poca atten- 
zione e rifletto, tuttoché ve ne ila ab- 
baftanza , perchè il peccato dimori nella 
cofeienza » e non ve ne fia abbaftanza , 
perchè dimori nella mente, o nella me- 
.moria di una Perfona che non vuol cq- 
nofeere, o vuol mettere in dimentican- 
za la propria {regolatezza. 

B 5 La 
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La feconda fpezie di peccaci inviabi- 
li, che dalla lor fottigliezza fono ruba- 
ti al noftro rifletto , fono i peccati di 
orami flìone , che fembrano un nulla , 



vazion pura* e pure codefto nulla farà 
il fondamento della dannazione di mol- 
ti, i quali faran condannati , non per 
cagione de* peccati che hanno commef- 
fì , ma per cagione dell* opere buone 
che hanno ommeffe; non pel male che 
han fatto, ma pel bene che non han 
fatto. Benché in foftanza fia un gran 
male il non fare alcun bene, ed un or- 
ribile ingratitudine il non voler farcofa 
alcuna per un Dio che tanto ha fatto e 
tanto ha fcfferto per noi: il Servo per- 
ciò del Vangelo fu condannato , non 
perchè folle o un Infedele , o un La- 
dro, o un Diflòluto , o un Diflìpate- 
re; ma folo perch'era inutile : e guai 
fondamento è addotto da Gefucnfto 
medelìmo della condannazione di mol- 
ti Criftiani , fe non l" ommiffione dell* 
opere di mifericordiaì Ebbi fame e non 
mi alimsntafie &c. Andate, dunque o 
maledetti all'ettrne fiamme. Matth.25. 

Qiianro dunque hanno a temereead 
cfamtnarn" fu quefto punto i Superiori, 
gli Amminiftratori di giuftizia, i Padri 
di famiglia, i Padroni che tanto trascu- 
rano 
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Mino i lor doveri, mancano a tante ob- 
bligazioni infeparàbili dal -loro ftato » 
ed hanno sì poco zelo per proccuraEe 
il bene che da eflì dipende , e vi fono 
obbligati dal loro impiego \ Quanto 
hanno parimente a temere fu quefto 
punto tante Femmine nobili che vivo- 
no in una compatito ne vole inutilità , 
appretto le quali una bontà in tutto pa*- 
gana, unita ad un buon naturale e ad 
una buona educazione, è in luogo di 
virtù j fono difefe contro la diffolutez- 
za da una naturale alterigia ; fi credo- 
no molto buone, perchè agli occhi del 
tnondo non apparirono molto colpe- 
voli i lì lu fingano eziandio dì avere 
una virtù diftinta, perchè hanno mol- 
to onore e pochi viz; , o almeno non. 
hanno di que' vizj gravi e fàmofl che 
diffamano te perfone : ma tuttavia mei- 
nano Una vita molle, oziofa, ed imiti* 



zio dell* opere di mifeticordia e di pe* 
nitenza, e all'acquifto e pratica delle 
virtudi Criftiane > benché fia di fede 
che fenza l'uno e l'altro non vi ila fa- 
Iute a fpcrarfi ! Codefti peccati di om- 
miiTìone debbono efler dunque una (e- 
riofa materia di rifleflìone e di efame in 
quefto Ritiramento. 
Il terzo capo di peccati occulti rif- 
B 6 guar- 
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guarda quelle colpe che dalla lor lonta- 
nanza ci vengono rubate alla villa > 
cioè a dire, gli altrui peccati : perchè 
non folo fiamo rei de 1 peccati che com- 
mettiamo, ma eziandio di quelli, on- 
de lìamo o la caufa o l'occafione. Ora 
polliamo contribuire in due maniere 
.agli altrui peccati ; o poGtivamcnte , 
cioè a dire , co' noftri comandi , co* 
noftri configli, colle noftre preghiere, 
ed anche colla noftra approvazzione ; 
o d'una maniera negativa , col noftro 
filenzio, allorché non parliamo mentre 
fumo tenuti a farlo, per ammaeftrare e 
.riprender coloro che peccano ; colla 
noftra tolleranza, allorché facciamo in 
qualche maniera fembiante di approvar 
re il male a cui non fi opponiamo ; 
colla noftra dappocaggine , allorché 
■non lo facciamo col vigore che ci dev* 
eisere ifpirato dal zelo della gloria di 
Dio, di cui teniamo il pollo, e di cui 
dobbiamo per confeguenza mantener 
gì* intere/fi , non folo col difpendiode- 
gl' intereffi di qual fi fìa creatura , ma 
eziandio de' noftri: e però fiamo vera- 
mente colpevoli di tutte le colpe da noi 
proccurate e non impedite , efsendovi 
obbligati o dal nofteo flato-, o dalno- 
itro ufizio, o dal noftro impiego . 
. Così un Padre di Famiglia è reo di 
tutti 
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"tutti i peccati , di quel Figliuolo hcen- 
ziofo , perchè non ebbe il penfieio di 
prevenirli con una buona educazione j 
perchè ve l'ha fpinto col fuo cattivo 
efempio, o ve l'ha trattenuto colla (uà 
dappocaggine e tolleranza; efinattanto 
chè peccherà quel Figliuolo, peccherà 
per conto di quell' infeliciffimo Padre. 
Il Padrone farà tenuto a render conto 
a Dio delle difolutezze di quel Domef- 
tico, di quell'ignoranza de' doveridel- 
la Religione, di quella compaflìonevol 
negligenza di fua falute in cui vive , 
perchè non ebbe cura di vegliare Copra 
fa di lui condotta , e di fàrnelo am- 
maestrare. Se alcuno, dice S. Paolo , 
non ha cura de' fuoi Domenici,, è un 
Infedele e di un Infedele peggiore . E' 
rea quella madre de' peccati di fua Fi- 
gliuola, perchè le ha data una educa- 
zione in tutto pagana , perchè le ha 
spirata un aria in tutto propria del 
mondo , perchè le ha permefso quel 
lufso tanto fmodato, quelle nudità tan- 
to pericolofe e tanto contrarie alla mo- 
derna criftiana,, quelle letture tanto 
perniztofe di Romanzi e di libri d'amo- 
ri, che non fono acconcj fe non ad 
avvelenare di una Giovane il cuore , 
ad opprimere in fen/ìbil mente i fentì- 
menti di pietà e di timor di Dio , e 
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ad animar paSTioni che pur troppo 
fon vive . 

Quella Giovane anch' ella che con 
nudità sì perigliose, con abbigliamene 
ti sì poco modelli , con maniere o 
tanto affettate o tanto libere , colla 
liberai nell' impegnarli in quelle con- 
verfazioni tanto lunghe e tanto pri- 
vate i nel permettere quelle picciol» 
libertà, quelle parole equivoche; nel 
Sopportare ed anche nel proccurare le 
frequentazioni di un Uomo , le di 
cui intenzioni a lei ben note , non 
fono molto innocenti; dee reftar per- 
fuafa di efser rea di tutti i defiderj 
difordinati > di tutre le Speranze col- 
pevoli , e di tutti i peccati , a' qua- 
li con tutto ciò fomminiftra occasio- 
ne . : 

Ma i Superiori, i Prelati , gli Am- 
miniflratori di giustizia, e tutti colo- 
ro che hanno in mano l'autorità , 
debbono riconofcere non averla (è non 
da Dio , di cui tengono il luogo , e 
non averla ad eSfi confidata che per 
lo mantenimento de' Suoi intercffì , e 
per far oSservar le Sue leggi , fono 
quelli che più hanno a temete Su que- 
llo punto ; perchè hanno a render 
conto dì tutti i diSordini pubblici , 
che impedir pofsono , efsendovi ob. 

bli- 
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blìgati da' loro impieghi e dagli ob- 
blighi infeparabili da' loro Ufizj . la 
vano il lulìngano di una pretefa im- 
ponibilità a rimediarvi, perchè le vo- 
gliono tentare il lor cuore e far giu- 
ftizia a fefteffi , faranno coltrerà a 
coafefsare che fe fi trattane tanto del 
lor inrerefse, o di quello di un Prin- 
cipe da cui dipende la loro fortuna , 
quanto fi tratta degl' interefiì della 
Salvezza, troverebbono bene il mezzo 
di mettere a que* difordini il freno . 
Codefto è il più terribile di tutti i 
punti , fopra cui è di fotnnu impor- 
tanza V e&minarfi in codefto Ritira* 
mento , per prevenire i rimorfi , che 
fopra ciò fi potrebbono avere in puri- 
ro di Morte • 

SENTIMENTI 

Di Rafiegnazione alla Volontà di 
Dio » e di abbandono diièftelso 
intorno alla Vita e alla 
Morte. 

Signore , che liete il Padrone di nof- 
tra vita r e 1' Arbitro Covrano di 
noftra Torte, mi fottometto &nza rifar 
va, e fenz* alcuna eccezione a quanto 
di me avere determinato quanto, al 



Digitized by Google 



40 La Adonterà di prepararfi 
tempo » e quanto all' eternità : e foprat- 
tutto mi abbandono interamente agli 
ordini della voftra Provvidenza , in 
quanto rifguarda la mia morte, e in- 
torno alle circoftanze che debbono ac- 
compagnarla . Mi attribuùco a fomma 
felicità il dipendere unicamente da voi, 
e il dirvi di continuo infieme col voftra 
Profeta , In minibus tuis fortes me* » 
Pfal. 30. Mi ftimo fommamente avven- 
turato che nelle voftre mani fia la mia 
forte. No , mio Dio , non vorrei io 
fteflb eflerne il Padrone o l'Arbitro; e 
fe mi concedette la podeftà di difpor- 
ne, vorrei rimetterla nelle voftre mani, 
roani egualmente poflenti e benefattrici ; 
pernialo non effervi cofa nè più gloriofa , 
ne di maggior vantaggio, per me , che 
il vivere e morire in una continua ed 
univèrfal dipendenza da voi. 

Difponere dunque , o Signore, af- 
foluramente dì me , perchè tutto fon 
voftro; difponere de 1 miei averi, della 
mia fanità , della mia vita e della mia 
morre. Sopra tutto ciò altro non vi do- 
mando che il compimento della voftra 
fama volontà , e de' difegni che avete 
avuti da tutta l'eternità fui] a mia vita 
e falla mia morte . Voi ne avete deter- 
minato il genere, il tempo, il luogo e 
tutte le circoftanze ; molto volentieri 



Digitized by Google 



*Ila Morte"»- "41 
mi vi fottometto , o fieno foavi o fie- 
no afflittive, il tutto m'è eguale» pur- 
ché la voftra volontà eh 1 è fenza dub- 
bio una volontà piena di tenerezza e di 
mifericordia, per me fi compifea e in 
tempo e nell'eternità, dove (pero di 
amarvi e lodarvi per Tempre . Cosi 
.ila. 

Ecce mtnfarAbìlts pefuifli dies meos. 
Piai. 38. 

Signore, Voi avete numerati tutti i 
miei giorni, e ne avete determinata k 
mifura , 

Breves dits hominìs fmt , mmerus 
menfium ejusapudte efi, confiituìfti ter- 
mìnos tjut , qui prateriri non potermi . 
Job. 1 4. 

I giorni dell' Uomo fon brevi ; fa- 
pete ,il numero de' mefi che hanno a 
mifurar la Tua vita, ne avete ftabilitoil 
termine , che da lui non potrà eiler 
.pattato . 

Deus meus ts tu: in manibus tris 
fortes mea . Piai. jo. 

Poiché, o Signore, voi fiete il mio 
Dio , mi ftimo fommamente avventu- 
rato che nelle voftre mani fia la mia 
forte . 

Anima me a in manibus meis ftmpcr* 
MI.ii*. 
V Anima mia è Tempre traile mie, 
. ma- 
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mani j per efler fernpre pronto a ri- 
metterla nelle Voftre. 

Prima Ann di adontimi »l Crocifif- 
fo -y e preghiera a Gefucriflo moribon- 
do, che h* rtlatioite Mi f fimi pa- 
rale- d* lui [Meriti [Ma Croce, *l- 
larehi àitft : Fili ecce Mater tua . 
Joan. 19. Fittimi mia , ma IH* 
Mairi . 

Dòpo aver meditato per Un poco di 
tempo fopra quelle parole , Fili 
ecc. e adorato Gesù crocidilo j dicen- 
do : Adcramus u Chri/ìt i & benedi- 
tirnm tibi, i«i fir f*vct«m Crucem 
tu*m redtmifli mundum. Vi adoriamo, 1 
o Signore , perchè avete voluto redi- 
mere il mondo colla virtù della fanti 
voftra Crocei gli direte: Ego Servai 
tutu , & Filini jincilU tue. Pfal. l>5« 
giacché io fon VoftrO Servo, e Figliuo- 
lo di voftra Ancella e Madre , vi fup- 
plico, pet quel coraggio col qual Vi hi 
ella affittito in motte , di aver riguar- 
do all' onote che ho non folo di efler 
fuo Servo , mi eziandio fuo figliuo- 
lo , poiché coli' allignarla a S. Gio- 
vanni per Madre , 1' avete parimente 
nello Hello tempo allegnata in quella 
qualità a terf i voliti Eletti ; di aver 
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■riguardo alla buona forte che ho di ef- 
£ere fotto là fuà protezione , ed alta 
confidenza che ho in etìa ; di afcoltar 
le preghiere eh' Ella Vi farà in mio fa- 
vore in plinto dì motte , e di conce- 
dermi le grazie che da Lei Vi faranno 
domandate per me : ma foprattuto la 
più importante di tutte le grazie, ch'c 
guella della perfevetanza finale. 

Lettura pei prime Giorni. 

DEI Vangeld dì S. Matteo , il Capo 
16. Del Librò dell' Imitazione di 
Gefucrifto , i Capitoli 20. e ì;. Della 
Guida del Granaria, il Cap. 7. dellib.l. 
della parte I. 

Secondo Giorno . 

Della neceflìtà della Morte. 
TERZA VERITÀ' 
Sifoni Morire, 

BIfogna morire: la Fede, Ja Ragio- 
ne, l'efperienza, i -fenfi medefimi 
cofpirano a rendercene convinti. Non 
v' ha verità alcuna tanto evidente che 

•: non . 
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non Ha combattuta dall' orinazione, ò 
rivocata in dubbio dalla incredulità, o 
per lo meno ofcurata dalla paffione ; 
ma non v'ha nè oftinazione, nè incre- 
dulità, nè paffione che di quella pofsa 
reiìftere all'evidenza. Bifogna morirei 
e non s'è per anche fin al prefente tro- 
vato alcuno , Ce pure non ha perduto 
il fenno, che iìafi immaginato di non. 
avere a morire un giorno. Bifogna mo- 
rire ; è codetta una Sentenza pronun- 
ziata dalla giuftizia Divina, di cui non 
v'è appello, ed ha refo ìoggetto l 1 U9- 
,mo alla morte, dal momento eh* ei s'è 
■refo Ìoggetto al peccato : e non v' ha. 
Uomo, che da quello fente in feftef- 
fo, non pronunzi contro fe medefìmo 
la fentenza della fua morte : In nobif- 
metipfis re/yonfum mortis habuimus, i« 
Cor.c*. Bifogna morire; è codetta un 
indifpenfabil legge: nè la poflanza tan- 
to aflòluta de i Re , nè il valore e la 
gloria de' Conquiftatori , nè tutti i re- 
tori de' Ricchi poflbno efentatli dalla 
morte : anderà ella à minacciare quel 
Re fino fopra il Aio trono, e traile fue 
guardie ; anderà ad aflalire quel Con- 
quiftàtore alla tetta de* fuoi Eferciti; e 
quand' anche avelie trionfato della mi- 
glior parte dell' Univerfo , farà duopo 
di' egli fletto aumenti della, motte i 
trion- 
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trionfi: anderà a forprender quel Ric- 
co , quel Grande del Secolo , quella 
Femmina diflblura, in mezzo a' fuoi re- 
fori , a* tuoi onori , a' fuoi piaceri . 
Gioventù, bellezza, preghiere, lagri- 
me, nè altra cofa può ritardare un fol 
rhomenro 1* efecuzione della fentenza 
pronunziata dalla giuftizia dì Dio . 
Anderà la morte a {Frappar dalle brac- 
cia' di quel Padre , dal feno di quella 
Madre quel Figliuolo dotato di tanta 
coftumatezza ; eh* era tutta la fperan- 
za di quell' illuftre Famiglia , lufinga- 
va sì dolcemente l'ambiziondi quelPa- 
dre, faceva le delizie di quella Madre; 
fulla di cui florida gioventù credevano 
con tanta ficurezza poter formare e fon- 
dare non ordinari progetti . 

Conclufone di quefia Verità . 

Non v* ha cofa più aliena dalla 
ragione , quanto il vivere 
come fe non lì doverle 
morire . 

E -in vero una ftravaganre follìa, l'ef- 
fer perfuafo di averneceiTariamen- 
te a morire, e vivere come fe mai non 
fi dovefse morire i non penfar che a 
una vita che dee pafsar sì veloce , e non 
pen : 
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peni are ad una vita che non dee 'finire 
giammai j non penfare che a ftabilirfi 
in terra, (dove fi dee dimorare sì poco 
tempo ? e non penfare a ftabilirfì in 
cielo, dove sì dee dimorare per una 
eternità intera . Che cecità! che fcioc- 
chezzaj In veder lo fpavento che con- 
cepifconp per la maggior parte gli Uo- 
mini Gii nflefso de 1 più piccioli mali , 
e le afflizioni da efTì Ior cagipnate , 
giudicherefte , dice il Romano Filofo- 
to , che temefsero ad ogni momento il 
morire i in vedere V ardore col quale 
defiderapo i beni, Y avidità colla qua- 
le ne adunano» giudicherefte ch'eglin 
non credano giammai di morire : Om- 
nia, tun^Hom mortale* timetfj ; omnia 
tanquam immortale >s , concupì/c itis . Se- 
neca. In vedere come gli Uomini pren- 
dono male il loro tempo per difporfi 
ad un affare tanto difficile ed importane 
te » quanto è quellp di ben morire , 
dirette eh* eglino faccian conto di non 
aver mai a morire, In fatti, Tela mag- 
gior parte degli .Uomini fofse tanto fi- 
cura di non morire, quanto èficuradi 
morire, avrebbon eglino altra condot- 
ta ? formerebbon difegni più vafti ? fa- 
rebbono più folleciti neJL' accumular le 
ricchezze ì 1 Natuiahfti fanno menzio- 
ne di certo Animaletto la di cui vita è 
d'un 
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d' un fol giorno , e tuttavia tutto il 
giorno coniuma nell' adunare con che 
nudarli , per morir poi la fera dopo la 
vana fatica > fenza poterne godere . 
Codefto è un Animale che non ha e 
non dee aver ragione : ma gli Uomini 
ne hann' eglino di vantaggio , quan- 
do Ci occupano unicamente nel fab- 
bricar cafe, nel fare acquifti, nell' ac- 
cumular tefoti con rama foljecitudine 
« avidità , come fe dovefsero dimorar 
eternamente in terra, o fe rutte quel- 
le facoltà dovefsero feguirli nell' altra 
Vita! 

Tranfevm omnia, & tu parìter cui» 
iilis, Imitai. J.C 

Fafsano tutti i beni, «voi falserete 
con efli , 

. Donec revertarit in terram de qna 
fmptnt et , qui* fulvis ci & in l ul- 
verem rtverteris. Gen.c.3. 
. Ritornerete nella terra della quale 
fólte formati; e ficcome altro non fle- 
tè che polvere , cosi vi ridurrete alla 
polvere ■ 

. lift inxobifmetitfii reffonfum mortit 
habmmut. a. Cor. ci. 

' Portiamo e fentiamo in noi lìeffi la 
{èn lenza di morte. 

Statutm efi loominUnu ferriti meri : 
$ofl toc mem judicium . Hebr. 9. 
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E* decretato che gli Uomini muoja- 
no una volta, e fieno poi giudicati. 



Q_U ART A VERITÀ* 



Bifogna in breve morire, 

REftiamo agevolmente d'accordo in- 
torno a quefta Verità » che fi dee 
morire» ma colla ftefsa facilità non vo- 
gliamo reftar d'accotdo di quell'altra 
Verità, che fi dee in breve morire: ed è 
quefta la caufa che la morte fa negli 
animi noflri sì poca impreffione : per- 
chè non la crediamo giammai tanto vi- 
cina, la confideriarno fempre in lonta- 
nanza . Un Giovane fi fonda fulla fua 
gioventù e fui vigore della fua età; un 
Uomo più attempato fi fonda fullafor- 
za del proprio temperamento; un Vec- 
chio fulla forte eh' ebbe di sfuggir tan- 
ti pericoli, full*efperienza di tant' al- 
tri che vifsero afsai più di lui; eia lun- 
ga confuetudine da lui contratta di vi- 
vere, fa eh' ei fi (cordi quafi la necef- 
firà in cui fi trova di prefto morire: c 
però tutti confiderano la morte come 
molto lontana . In hoc fallimur quòd 
mortem profpicimus . Gli oggetti , dac- 



ché fieno , piccioli ciapparifeono; per* 
che 



chè fono in lontananza 




grandi 



Digilized by Googlq 



alla Morte', " 49 
"che non polliamo diftinguerne a furK- 
cienza tutte le pani: i più terribili men 
ci fpaventano, perchè fa loro diftanza ci 
muove a giudicare che avremo Tempre 
tempo ballante per metterli in iftato di 
sfuggirli. Similmente, benché la mor- 
te e tutte Je lue confeguenze , fieno un 
certo che tanto terribile e grande , dac- 
ché le rimiriamo molto da lungi nell' 
avvenire » e come in profpettiva , fan- 
no ne' nolhi (enfi e negli animi noftrì 
poca impresone y perchè il lungo fpa- 
2Ìo che ci figuriamo tra noi e quelli og- 
getti , gli fa apparire e men grandi e 
men orrendi . Quando miriamo con 
una certa patte del Cannocchiale gli 
oggetti , pare eh* ci gli allontani , e 
nello (ietto tempo gli ìminuifea ; dove 
che , quando gli miriamo coli' altra > 
pare che gli avvicini e gliaccrefcai co- 
sì quando confideriamo la mone e le 
fue confeguenze ne* fallì lumide'noftri 
fenfi , de' noflri attacchi , e delle nof- 
tre paffioni , ci apparirono lontane , 
e la lontananza fminuendo e debilitan- 
do codefti oggetti , impedifee loro l'o- 
perare con tanta forza nel]' animo no- 
uro: ma fe follerò da noi mirati- co* ri- 
fleffi della Fede, ne' lumi dell'eternità, 
codefti oggetti fi avvicinerrebbono a 
Hoi s comparirtbbono grandi, e s'im- 
C pri- 
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primerebbono vivamente negli animi 
noftri. 

Non v'ha cofa dunque di maggior 
importanza che il confiderare come vi- 
cina la morte , e persuaderci > ciò che 
-fovenreè pur trQppo vero, chela mor- 
ie non è lontana . Ed in vero effendo 
la vita sì breve , poniamo noi fenza 
ingannar noi fteffi , immaginarci di 
erfer molto dalla morte lontani ì Per- 
chè , in primo luogo , è cofa certa » 
che affolutamente parlando , breviffi- 
ma è per la maggior parte degli Uor 
-mini la vira; perch' è certo che muo- 
re un maggior numero Uomini prir 
ma deli' età di vent' anni che dopo , 
e pretendono alcuni aver trovatocolL' 
efperienza , che prendendo un certa 
numero di perfone, sì trovetà che- in 
vent' anni più ve ne faran molte di 
«quelle che faranno reftate in vita . 

Se confiderare in fecondo luogo la 
vita rifpetto al paflrato , o quanto vi 
parrà breve ! Seflànt* a»ni pafiati non 
apparifeòno ad" un Uomo eh' è vilub 
eo per •-quello fpazio di tempo» fenor» 
come un mdrnentc» . Se ccmfiderate in 
terzo luogo la morte rifpetto al pr#- 
fente , cioè- a dire' , rifpetto agli af- 
fari , ne' quali corre ' V obbligo di ap* 
plicarfi, a* bifogni a' quali fi dee prov- 
vede- 
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Vedere , a' doveri , ne' quali fa. mef- 
tieri 1" eflcre iltruiti , à quelli che per 
neceffità dee foddis&rft , alle notizie 
e alle virtù delle quali dee farli ae- 
quifto , a' grandi e vaiti progetti che 
a formar eoltrigne la maggior parte 
degli Uomini 1 ambizione , mi con- 
feiterete che nulla parer debba più bre- 
ve della vita . 

Ma & conlìderiamo finalmente la 
vita rifpetto all'avvenire, rifpetto all' 
eternità , in quello riSeflò ci fernbre- 
rà ancor» molto più breve ; fra che 
consideriamo 1' eterniti in feftefla, fia 
che la rimiriamo come la ricompenfa 
di noltre fatiche . Se mettiamo in pa- 
ragone la vita prefente coli' eternità 
confederata in feftefla ■ o quanto xi 
comparirà di poca durata \ Perchè fi- 
nalmente, fe nel /entimema dello Sfi- 
rite Some , mille anni fino come m 
fot giorno , Piai. 89. in paragon dell' 
erernità là vita eziandio più lunga » 
farà poco più di un ora . Ma le la 
mettete in paragone colf eternità bea- 
ta che dev' edere la ricomperila di tut- 
te le noltre fatiche , o quanto dura- 
no poco la nolira vita e fc tieftre pe- 
ne ! e quanto hanno poca proporzio- 
ne con una felicità infinita nella fua 
grandezza, ed: eterna nella fu» per- 

-. . .:, Ci ma- 
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manenza ! Sarebbon necceflarie fati' 
che eterne , diceva S. Agoftino , per 
meritare una ricompenfa eterna» ma 
perchè fe le fatiche follerò eterne > 
non ghigneremmo giammai all'eterno 
ripofo che ne dev' efiere la ricompen- 
fa, Iddio di men fi contenta. Ma noi 
non dobbiamo eflere di noi fteflì con- 
tenti , fe non impieghiamo almeno 

-tutti i momenti che fono noflri per 
'meritarla, confiderando la vita più la- 
boriofa e più lunga, come in fommo 
breveefoave, perchè ci guida ad una 

' -felice eternità • 

Conclufione di qttefta Ferità, 

LA confeguenza che da quefta ve> 
rità dee ^dedurli , è eh' cflendo 
breviffima la vita, da qualunque par- 
te ed in qualunque fenfo conuderata » 
'non v' è alcuno a cui la morte , in 
.qualunque fìtuazione la miri , debba 
apparire molto lontana. Non è dun- 
que un eftrema follia l'effèr tanto evi- 
dentemente convinto della brevità del- 
la vita, e portarfi tuttavia della frena 
maniera come fe pernialo fi foffe che 
dovefTe eflere eterna ì E pure codetta 
follia è comune , anche tra Perfone 
che per altro fembrano avere tanta 
i J abili- 



Digitized by Google 



alla Marti',' 5';" 
abilità e tanti lumi 1 Perchè finalmen- 
te in vedere i vafti progetti della rn&g 3 
gl'or parte degli Uomini , direfte che 
li fondano futla vita, come fe non do- 
vette finire giammai : e pure non han- 
no da vivere che pochi momenti. Che 
penferefte voi di un infermo che Capen- 
do con ogni certezza di non aver pia 
a vivere che un giorno folo , formane 
qualche gran difegno, facefleil proget- 
to di qualche confiderabil edifizio? Di- 
refte fenza dubbio che l' infermità gli' 
ha fconvoita la mente . E non è.forfe 
codetta la condotta della maggior pas- 
te degli Uomini, di quelli eziandio che 
fono in iftima di efler più favj? 

Giacché fi dee dunque sì prefto mo> 
rire , bifogna coniiderar quefta vit* . 
come luogo dipaflàggio, e tutto ciò che; 
vi fuccede quafì collo fteflo diftacca- 
mento e colia medefima indifferenza di 
un viandante , che non prende quali 
parte alcuna nelle cofe eh' ei vede fuc- 
cedere per la fua ftrada » S' ei ritrova 
una ftanza men addobbata , un letto 
men comodo, non fi affligge; macon- 
folafi facilmente col penfate che il fuo 
difagio non è che d* una fol notte . Il 
Savio dinomina l'altra vita , Abitazio- 
ne di noftra eternità. Ibìt homo in do- 
main aternitath fua, Eccl. u.Cheopi- 
C } nio : 

Digitized by Google 



$4 L * Maniera di preparar/i 
Rione dovrebbe!! aver di un Uomo the 
impiegale rutto il tuo tempo » applicaf- 
fe tutte le fue diligenze nell* accomo- 
dare e nei fornire di mafferizie una Ta- 
verna, in cui non dovette dimorar che 
una notte , e trascurane interamente la 
propria Cafa, in cui dovefse dimorare 
per tutto il corfò della Tua vita; e non 
folo non fi prendefse la cura di fornir- 
la di mafsenzie e di addobbarla, mala, 
lafciafse eziandio cadere in rovina ì 
Benché fi ritrovino molti pazzi nel 
mondo , non s* è veduta per anche 
una fimi! follia rifpetro alle cofe di que- 
lla vita ; e pure qucfla è la condótta 
di molti che fi piccano di Saviezza, ris- 
petto a quelle che riguardano V altra 
vita, rifpetto a quelle che riguardano 
la loro eternità. Applicano tutto il lor 
pen fiero, fanno confinare rutta la loro 
abilità nello ftabilirfi in terra , nel fab- 
bricar alberghi di pafsaggio , ne' quali 
non dimoreranno , per così dire, che 
un giorno; e non penfano a difporre 
la Cafa della loro eternità, col manda- 
re innanzi ad etti dell'opere buone e 
delle virtù per prepararla e per fornir- 
la di mafserizie , per metterla in ìftato 
di potervi abitare agiatamente per tutta 
l'eternità: e a che penfan' eglino, fea 
onelto non penfano» 
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Mille Anni mie ocelot tms tm~ 
yum Hu hifltrm ipti fiteriit. Piai. 
89. 

Mille anni «Vanti gli occhi voliti , 
o Signore, fono come il giorno di je- 
ri che è paflato . 

Mimer tflo quoniam meri mft Ur- 
ia. Eccl.14. 

Ricordatevi che la morte non rar^ 
derà molto a venire . 

He— tempere, brevi vtveni 
tempre , refleHif Ululili Mfttiù . Job. 



«4-' 

L'Ùo: 



Jon» eh" è nattì ciarla Femmina 
poco vive, è iti qùeftéi poco è foggep 
to à mólte miferie . 

Numquid iteri faucitus diertm mee- 
rìim /inietta- trevi ì iimitte erse me 
ut jlmgam faululum delorem rneum . 
Job. ro. 

Giacché il termine de* pochi gior- 
ni a me da voi allignati , 0 Signo- 
re , dee prtllo giugnere , concedete- 
mi , vi prego , ancora un poco di 
tempo per piagnere i miei peccai . 



C 4 II- 



Digitized by Google 



"j€ La Mante?* di preyararjS 
il, CONSIDERAZIONE. , 
Sopra la Contrizione* 

E'Cofa certa che la Contrizione , o 
perfetta , o imperfetta che da me 
fupponefi fufficiente , quando è unita. 
■1 Sacramento , è aleutamente necef- 
4ària alla penitenza , perchè ne fa una 
parte eftenziale ; ma Y una e 1' altra è a 
formaru" molto difficile , ed in confe- 
renza più rara di quello fi penfa. Si 
può dire che quefto diflètto di Contri- 
zione rende molte Confeflìoni o facri- 
leghe , o nulle ; e aueft' è fenza dub- 
bio uno de' più ordinarj o de* più ter- 
ribili fondamenti di timore e d* inquie^ 
tudine in punto di motte . Quindi è 
che per proccurare di prevenire gli fcru- 
poh e i rimorfi che alle volte non fono" 
le non troppo ben fondati , e per ap- 
portarvi il rimedio , bifogna applicarli 
■con ferierà in quefto Ritiramento , ad 
efaminare i difetti che potrebbon'effere 
occorri nelle noftre Contrizioni , ed 
aver refe le noftre Confeflìoni o man- 
chevoli o ree . Ma non polliamo nie- 
glio conofcere quefti difetti , che cercan- 
do le qualità , che debbono accompagna- 
re la Contrizione , o perfetta , o ira- 
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perfetta; perchè quanto da noi farà det- 
to, all' una e all'altra egualmente con- 
viene . 

La Contrizione ha due parti, l'unà 
rifguarda il pattato, e l'altra 1' avveni- 
re; perchè dee cancellare! peccati com- 
meni , ed impedire il commetterne. Nel- 
la prima con federazione fi dinomina 
Defecazione , dolore, eh' efprimeficon 
quefte parole: Mi difpiace di aver of- 
fe fo Dio; vorrei con tutto il mio cuo- 
re non averlo offefo . Nella feconda 
con federazione fi dinomina Buon pro- 
ponimento, Rifoluzione, eh' efprimefì 
con quefti termini: Sono atìolutaraen- 
te riioluto di non più peccare, lo pro- 
metto a Dio . E* neceiTario efaminare 
le qualità che dee avere la contrizione, 
e come dolore de' peccati panati , e co- 
me rifoluzione di non più commetterli 
in avvenire , per difeernere fe quefte 
qualità fi fieno trovate nelle noftre 
Contrizioni, e per emendarne i difetti 
con una Confeffion generale , fe co- 
nofeiamo avervi mancato. 

Il dolor de* peccati dev' efière in pri- 
mo luogo un dolor foprannaturale e 
nel fuo principio e nel fuo motivo . 
Nel fuo principio , perchè dev* effer 
r effetto di una grazia attuale, fenzala 
quale non polliamo mai produrre alcun, 
C 5 atto 
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atto foprannaturale, qualdev'eflèrl'at- 
,to di una vera Contrizione . Perchè 
portiamo ben noi offender Dio fenica 
la fua grazia , ma non polliamo j lènza 
la tua grazia» aver dilpiacere di averlo 
offefo : polliamo ben noi allontanarti 
da lui colle proprie no/tre forze» ma 
non polliamo ritornare a lui , s' egli 
rhedefime non ci cerca cella fua grazia. 
Non bifogna credere di potere con is* 
forzi di petto o di capo , có' ragiona- 
menti di noftra- inente è con tutte le 
forrnoié di Contrizione da noi ritrova- 
te ne' Libri , e da noi recitate , pro- 
durre un attó di Contrizione. Bifogna 
che v'entrilo Spinto Santo ; bifogna 
che l'Angiolo del Signore fcénda nella 
pifcina , per etaf moto all' acqua » per 
far ifcorrere le holtiè lagrime ; t noi 
non polliamo quali conmbuire a que- 
llo moto che colla confezione di noftfa 
impotenza, colle iioftre preghiere, eco' 
noflri fegreti lamenti* 

Codeifo dolore dev* eflere in fecon- 
do luogo, fqprannaturalé nel fuo og- 
getto e nel fuo motivò . Non dev* el- 
fere, coniti pur troppe fovetite fuece- 
dé» un moto dell'amor proprio,, di un 
■timor naturale, o- di uria coft&fione 
puramente umana ; ma un amor di 
Dio almen principiato, t di quel timor 
t, - del 
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del Signore eh* è il principio della fa* 
pienza. Non dee avere (blamente rela* 
Eione a noi , ma ancora a Dio; non 
dee folamente farci fuggire il peccato , 
perch* è noftro male , ma ancora per- 
eh' è offefa e male di Dio , Non dob- 
biamo (blamente temer l' inferno, ma 
il Signore che ci minaccia -1' inferno è 
li 1 fogna in fine avere in tal maniera ti- 
more ed orrore della pena , o tempora- 
le , o eterna , la quale feglìe il peccato » 
che c'ifpiriun vero e fmeero diftacca-: 
mento dal peccato che ci foggecta * 
quella pena ; e fopra ciò molto forca*» 
te fi prende errore. Perchè quante in- 
felici fi veggono venire ad accularti 
con lagrime e finghiozzi di un peccato 
infame , le quali tuttavia non hanno 
una vera Contrizione , un Dolor fo- 
prannaturale ? piangono fulla perdita 
del lor onore, o fui pericolo in cui fi 
ritrovan di perderlo , e non piangono 
fulla perdita del loro Dio e della fua 
grazia ; più fenfibili all' infamia alla 
quale fi vedono efpofte, che all' offefa 
di Dio, da elle vitipefo ? E quanti li- 
cenziose fcellerati lì vedono in pun-: 
to di morte , verfar lagrime e mandar 
(bfpiri, che tuttavia non hanno la veri- 
tà della Contrizione? Sono afflitti fen- 
za ellere penitenti. La- Fede non pec 
C 6 an- 
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anche perduta, lor infegna che v'è un 
infèrno: la ragione gli dee convincere 
che s' è per alcuno, dev* eflere per co- 
loro che hanno menato una vita non 
men della loro difordinata: fremono. , 
piangono; tutto ciò è molto naturale ; 
per quefto balla avere un po' di Fede , 
di ragione , e di amor proprio j non 
v' ha parte alcuna la Grazia . Temono 
l' Inferno , ma come fi dee , non te- 
mono Dio. Hanno orror della pena -, 
ma non hanno orror della colpa . Co- 
delie forte dì Contrizioni , delle quali 
è .rutto pieno l'Inferno , pofsono bensì 
fate degl' infelici e de. i difperati , ma 
non de i veri penitenti: Contritio & ■in- 
felicità* in viis eorum. Pfal. ij. Times 
ardere , dice S. Agoftino , non times 
pescare. Hai timor di abbruciarti e non 
di peccare i perciò ti abbruccierai e 
non peccherai più , perchè il peccare 
non farà più in tua podeflà . 
i Tal fu la Contrizione di Saul , che 
quantunque fi folle fatto veder coro- 
raofso dal difpiacere conceputo fulla 
fua colpa , dopo il rimprovero a lui 7 
fatto da Samuello ; benché avefsc d«- 
to come poi difse Davide , il di cui 
peccavo appariva maggiore dei fuo , 
Peccavi t i. Reg. c. 15. non fu efente 
dall' udir la fentenza della fua riprova-: 

- • "j zio- 
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zione con quelle ten ibili parole : Pro- 
jecit te Dominus . Ibid. Perchè il fuo 
dolore fu naturale ed interefsato, effet- 
to dell' amor proprio e del timore di 
perdere il fuo Regno ; ed egli era più 
afflino da quefta difavventura, che da 
quella di aver oflèfo ed irritato il fuot 
Dio . Tal fu la Contrizione di Antio- 
co» benché apparifse sì viva. In fatti, 
efprime e confefsa con umiltà i fuoi 
peccati ; conofce la pofsanza di Dio 4 
fi umilia fotto la mano onnipotente chi 
Io percuote; piagne, geme; rutto pro- 
mette , non eccettua cofa alcuna : pof- 
lon vederli contrafsegni più apparenti 
di un ottima penitenza ? E' pure Iddio, 
la riprovò, perchè fu l'effetto di unri- 
nioi* naturale ed interefsato, cagionar» 
dall' imminente pericolo in cui vede» 
vafi di perdere il Regno e la vita. 

La Contrizione in fecondo luogo 
dev* efsere univerfale , coficchè gene- 
ralmente racchiuda tutti i peccati mor- 
tali, fcnza eccettuarne pur uno da cui. 
non fiamo perfertamente fiaccati . Prom- 
ette a vobis ttniverfas gravarkatìones ve- 
ftras ; dice il Profeta , Ezech. 18. 13. 
La Contrizione è un Sacrifizio delcuo-' 
re, Sacrificium Deo fpiritus contribuì*? 
tus , cor contritum . Pfal. 50. Ma co- 
detto Sacrifizio dev' efsere Olocaufto , 

...I che 
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che non rifcibi parte alcuna della vit- 
tima facrificata . Sopra di che dee in 
primo luogo ofservarfì > che pochi fona 
quelli che non abbiano uh certo pec-J 
caro di abituazione , un peccato favo- 
rito, un peccato di attacco : In fecon- 
do luogo , che fe qualche peccato è laf 
Caufa d i no (Ira dannazione , ei non fa- 
rà ordinariamente parlando , il noftro» 
maggior peccato , il peccato più grave- 
da noi commefso in una cecità o in urt 
impeto dì pafTione , perchè più facil- 
mente fe ne concepire P orrore allor- 
ché fi è ritornato dall'impeto e dalla 
cecità ; ma ben sì farà quello a cui fi 
ha attacco maggiore : perchè fovente , 
o non fi ha (u quefto punto tutta la 
fincerità nelle Confeflìoni , o non fe 
ti' è perfèttamehre (laccato; e peto que- 
llo peccato rendendo le nofhe Confef- 
fioni o nulle o facnleghe, ci fende inu- 
tile l'unico rimedio di noflrafatute do- 
po la colpa, cioè a dire , il Sacramen- 
to di Penitènza. Il dolor parimente chè- 
fentiremo degli altri noltri peccati ! ed 
al quale contribuirà lo ftefso Demònio 
per tenerci a bada, non fervirà che ad 
ingannarci e a rendere incurabile ilno- 
ftro male, nafeondendoci il noftro pe- 
ricolò , e manrenendoci in una falfa 
Scurezza . 

■ * La 
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La Contrizione in terzo luogo, dev* 
efser fomma , cioè a diri * il dolore che 
abbiamo del peccato dev'efser maggior 
d* ogni altro dolore : perchè ficcome 
detettiamo il peccato come male che of- 
fende Dio , così dobbiamo difettarlo 
come il maggiore di tutti i mali , poi* 
che fi oppone efscnzfàlmehte al fornirlo 
Bene; epef confeguenzaderèftarlioconì 
una deteftazione che fuperi ogni altra 
detenzione-, ed averne un ore che 
fuperi ogni altro dolore . Di modoche" 
damo più finceramente » ma non più 
ienfibilmente afflitti di aver perduto 
Dio, la fua grazia e la fua amicizia, di 
quello faremmo afflitti per aver perdu-* 
to le noftre facoltà, la nditrafanità, il 
noftro ripofo , il noftro credito, e le 
perfone da noi più amare ; e però n'a- 
mo in difpofizióue di far più per «fug- 
gire il peccato, e la perdita della gra- 
zia che lo fegue, di quello faremmo 
per isfugqire la perdita delle noftre fa- 
coltà, della notfra fan ita , del nolrro 
ripofo, del noftro credito- , de' noflri 
parenti , dtf* nottri amici . Quefto è af- 
folutamente uecefsario per - la perii teh*' 
za . Ah t quanti fono i Criftiarii che 
pofsan prometrerfi che lalorConrrizió- 
ne fia da codefta difpoiìzione accom- 
pagnata? * 
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- La rifoluzione rifoetto all' avvenire 
dee avere due qualità . Bifogna che 
fìa affoluta, bifogna che fia efficace . 
Bifogna primamente che fia affbluta : 
que' deboli difpiaceti del male , que" 
femplici compiacimenti del bene, che 
fi dinominan velleità e d' ordinatio fi 
efprimon col dire : Vorrei lafciare il 
mio peccato ; non battano per la pe- 
nitenza ; perchè le velleità non fono 
che volontà condizionate , le quali 
racchiudono una condizione che non 
fi vuole ammettere , per quello ap- 
punto diventano nulle ; cioè a dire : 
Vorrei convertirmi , fe non fofTe ne- 
ceffario il rompere quell' attacco , ref- 
tituire l'alani facoltà, rinunziare quel- 
la Eimiliarità, quel piacere o reo ope- 
rigliofo* ma quefto è quello a che non 
pollo rifolvermi: ed in quefta maniera 
lì lufmga , s' inganna felteflo, perfua- 
dendofi iopra qualche leggier movi- 
mento che fenteh* nel proprio cuore, 
di volere ciò che in effetto non fi vuo- 
le ; e fi prendono deboli defiderj di 
converfione , in vece della medefima 
converfione. 

Dev' efTere in fecondo luogo effica- 
ce ; il che neceffariamente due cote 
racchiude : la prima » è una determi- 
nazione di abbracciar tutti i mezzi che 
dagli 
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dagli avvilì di un Conféflore , o da 
noftri proprj lumi ci faranno fatti co- 
nofcere come neceflarj per difimpe- 
gnarci dal peccato , per nojoiì e dif- 
fìcili , per contrarj a '' e noftre incli- 
nazioni e a noftri interefli ci pajano : 
la feconda è una forte rifoluzione di 
sfuggire tutte le occafioni fufficienti 
ad impegnarci di nuovo nel peccato , 
e conofciute colla noftra efperienza ef- 
ferci funefte , per quanto fieno care, 
per quanro fieno conformi alle noftre 
inclinazioni e a' noftti intereflì. Ecco 
quello chiamali , avere una volontà 
efficace di lafciare il peccato j e lenza 
che la noftra Contrizione non è ne 
vera , nè lincerà , nè fufficienté per 
la penitenza . 

S E N T I M ENTI 

Di Contrizione. 

Signore, ripenferò nell' amarezza del 
mio cuore fopra tutti gli anni del- 
la mia vita che v è coftata sì cara , e 
di cui tuttavia ho fatto un ufo tanto 
cattivo , giacché ne poflb numerare 
rutt' i momenti co' voftri benefizi e 
colle mie ingraiitudini . Ah! Signore, 
voi non mi avete conceda quella vit? 

che 
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che per impiegarla in fervirvi , ed io 
non l* ho impiegata che ridi' offender- 
vi ; mi vi avere voluto impegnareco* 
voftri favori, me rie avete follecitato 
colie voftré ifpirazioni , mi vi avete 
voluto- obbligare co* voftri comanda- 
menti , ed anche coftringefmivi coll« 
voftre minacce: io fono flato infenfi* 
bile a' voftri favori , infedele alle vo- 
lare grazie, ribelle a* voftri comanda- 
menci , ed infleffibfle alle voftre mi* 
nacce. Ho voluto piuttofto ubbidire 
alle mie pafftoni che alle voftre fant* 
leggi ; feguhe ffh er-rori de* miei feriti 
che gP impulfi di voftra grazia ; ab- 
bandonarmi a 1 difordkiati piaceri dei 
mondo che gùftare le fante delizie da 
voi fate fentire a coloro che Vamario4 
e con deplorabile cecità , ho antipor- 
to un piacer di un momento, un pia- 
cere egualmente vile ed ignominiofo 
ad un etetna felicità che mi promet- 
tete . 

Mi fono fervito de' voftri bene8zj 
contro di voi j e de* beni che avevo 
da voi ricevuti , ho fatta la materia 
delle mie ingratitudini e gli itromen- 
ti de' miei peccati . La voftri pazièn- 
za non ha lervito che a rendermi ofti- 
nato i e il rtfìeflb fugli effetti di vo- 
ftra mifericordia , in véce d' ifpirarmi 
i fcn- 
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i fentimenti di una contrizione fine» 
ra, nati ha ferviro che ad acerete- 
te la mia infolenza in offendervi , e la 
mia ©Umazione nel pirftverare ne' miei 
peccati > facendo della folla voftra bon- 
tà iì motivo della mia ingratitudine e 
della mia malizia . Finalmente , o Si- 
gnore , allorché non penfavaw che a 
colmarmi de' voflri favori , che a pre- 
Venirmi colte voftre grazie, che a pro- 
teggermi contro i miei nemici > che i 
prefefvarmt di' pericoli che potevano 
mandarmi in perdizione e nel tempo e 
nell'eternità, non ho penfato che * 
ruggirvi , che ad òflaitfctvi , che a 
cofpirare contro voi infierne co' voftri 
e miei nemici . 

Sì , o Signore , farò teftimonianza 
contro me llefso innanzi a voi: Dixi » 
tmfitcfor advirfm mi injuflitiarn meam . 
Pia). 51. l'eft 'rimerò con altrettanta ve- 
rità che connxfìone e difpiàcere ; lamia 
vita non è fiata che una ferie continua 
di favori e d' ingratitudini, di grazie t 
d' infedeltà : e però fembra , aver io 
voluto contender con voi , e far vede- 
te che la mia malizia poteva andar del 
pari colla vofbra bontà . Ma voi final- 
mente avete vinto o Signore ; bifogna 
arrenderli; bifogna che la mia malizia 
ceda alla voftta bontà, e la mia ofti- 
na- 
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nazione alla voftra pazienza . Voglio 
eternamente ricordarmi dell* una per 
amarla» dell* altra per detertarla : vo- 
glio aver di continuo innanzi gli oc- 
chi i miei peccati per piagnerli; E t pec- 
catavi meum cantra me eft femper : 
Piai. 50. e per obbligarvi a metterli in 
dimenticanza \ Averte faciem tuam a 
peccati* meìs , Ibid. O fe volete anco- 
ra averne memoria , rammemoratevi 
nello ftefso tempo le voftre antiche 
mifericordie; rammemoratevi che aver 
te promefso , che in qualunque mpr 
mento abbia il peccatore ricorfoavoi 
per convertirti, di riceverlo, e di non 
deprezzare giammai un cuore contri- * 
to ed umiliato : Cor contritum & htt~ 
tniliatum non defpicies . Ibid. Ram- 
mentatevi in. fine che quantunquei.ip 
fia peccatore , quantunque io ha mi- 
ferabile , pur vaglio qualche cofa , 
perchè vaglio tutto.il fangue del vo-r 
ìlro Figliuolo, con cui io fono irato 
redento ; e la mia converfione può 
fomminiftrare un fondamento di gioja 
a voi e a tutto il cielo . Ah \ Signo- 
re ; a voi appartiene il proccurarla a 
voi ftefso . 

E' vero che io fono il Prodigo infe- 
lice che ho lafciata la cafa di un Padre 
sì buono, per diffipare tutte 1? facoltà 
delle 
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delle quali mi avevate colmato , e per 
non fervermene che per offendervi: ma 
non fiere voi parimente quel Padre sì 
buono e sì tenero che corrette incon- 
tro a quefto Prodigo per abbracciarlo! 
E* vero che fono la Pecorella infelice, 
sparatami dal veltro gregge , fotratta- 
tni alla vofìra amabile direzione , per 
abbandonarmi a' miei errori : ma non 
iìete voi il caritativo Pallore che cerca- 
fte quella Pecorella fmarrira con tanta 
follecitudine , 1' accogliefte con tanta 
dolcezza , ve la caricafte fopra ìe fpa!- 
!e con tanta carità per ricondurla all' 
ovile , ed invitafte tutro il mondo a 

firendèr parte nella voftra gioja -, per 
a forte avventurata che avefte di ritro- 
varla f " - 

Perdonate dunque, o Signore, per- 
donate a quefto povero Peccatore che 
ve ne prega con tutto il dolore di un 
cuor contrito ed umiliato; maaccrefee- 
te voi ftefso quefto dolore j perchè 
cime! pofso ben offendervi fenza voi, 
ma non polso fenza voi aver il difpia- 
cere di avervi offefo . Ammollite dun- 
que la durezza del mio cuore, fpezza- 
telo con una viva contrizione , ifpira- 
temi una penitenza legittima e lincerà, 
mettetemi innanzi agli occhi tutta V 
enormità de* mici peccati , co' quali 
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*bbi tanto ardue di vilipendere un* 
maeftà si tremenda , e di offendere e 
odiare una bontà così amabile. Vi do- 
mando in fine , come la maggio™ "li 
tutte legtazie, chepiuttoflo mi diate la 
motte, che il petmettere mai che vo- 
lontariamente con qualche peccato mor- 
tale vi offenda . Perchè , ah ! è molto 
più defiderevole per me il morire che 
il vivere in volita difgrazia ; e f« defi- 
dero ancora la vira , non la defidero 
che per emendare l' ufo cattivo che ne 
ho fatto , con una penitenza che mai 
non finifea (e non con quella medesi- 
ma vita . 

Mifercremti Dtiu fccuninm mainar» 
miftricordiam tuam. Piai. 50. 

Mio Dio , abbiate pietà di me i mi 
perchè i miei peccati fon grandi , ho 
Difogno di una gran mùericordia. ' 

Sacrificio*! Dio ffiritus conlriMa- 
ihj , cor comritum & btmilUtttm Dna 
non difficili. Pfal. 50. 

Il Sacrifizio più caro che pofla offe- 
rire a Dio un peccatole è il difpiaci» 
mento fincero del fuo peccato ; no , 
Signore, non difprezzerete giammai un 
cuor contrito e umiliato. 
. Si iniquitatn ohfervavtrh Domine , 
Domini qui: Mlineiilì Qviaafdtiprtr 
fitiatio eft. Piai. 119. 
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Alla Morte* 74 
• Se efaminate, o mio Dio, a rìgorei 
peccati degli Uomini , chi mai porrà 
fòftenere la fcverità de' voftri giudizj ? 
, Ma ritroviamo nella voftra mifericor- 
dia un gran rimedio conrro i rigori di 
voftra giuftizia. 

Deus me**, vita mea , qui per/ecu- 
*us es fugientem fe> &oblitum fui non 
<4 oh Ut us, Auguft. 
r- ■ - • ■ 

Secondo Atto di Adorazione, al Croci- 
- fijfor * prfibìera a Gefucrifio mori- 
bondo folla Croce , che ha relaz.io- 
ve alla feconda parola da Ini profe- 
rita , allorché dijfe , Sirio . 

DOpo aver meditato per un poco di 
tempo fopra quefta parola di Ge- 
fucrifio moribondo, Sirie , Ho fa e , 
lo adorerete in quello ftaro dì patimen- 
ti e di obbrobrj in cui s'è ridotto per 
amor volito-, dicendogli : Adoramut 
te Chrifle , quia per fanttam crucerà, 
iuam rcdcmiffi mundam. Vi adoriamo, 
e Signore , perchè avere voluto redi» 
mere il mondo colla voftra fant» Cro» 
ee Lo pregherete per quefta paiola 
da lui pronunziata, men per manife-: 
Itar la few che (offriva il fuo Corpo, 
che -quella che forniva 1' Anima, fua 
della voftra fallite , lo pregherete eh* 
egli 
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egli ftefso fpenga la fua fere , cdnce^ 
dendovi le grazie proprie per acicu- 
lare la vollra fallite, le quali nonpof: 
(ono efservi da lui negare , perchè ie 
ha merirare per voi col valore di tut- 
to il fuo Sangue . 

Lettimi pel feconde Giurile. 

DEI Vangelo di S. Matteo il Capo 
17. Del Libro dell'Imitazione di 
Gènicrifto, i Capiroli li. e il. Della 
Guida del Granada , la continuazione 
del Cap. 7. 

: Terzo Giorno . 

Che cefi fi» U Morte, confiderai* 
rifletto a quefìa VìtA* 

SI può confiderai- la Morte tifpetto a 
quella, e fi può confiderarla rifpet- 
to all' altra Vita. La Morre confiderà» 
tifpetto a quella Vita , è uno fpoglia- 
rnento generale di rutti i beni, ed una 
fpezie di diftruzionedeH'Uomo. Giob- 
be ci efplime tutto ciò a maraviglia con 
quelle parole: Homo cimi mortms fntrit 
mdatns oline cenfumptus • c. 14. La 
morte confiderà» riipetco all' altra Vi- 
ta > 
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ta, è tm paflaggio dal tempo all'etti? 
nità. Giobbe ci dà parimente tutto cià 
ad intendere» allorché foggiugne , ubi 
qua/o efi ? ibid. Dopo codefto fpoglia- 
mento, dove và l'Uomo ? eh' è diluii 
La morte confiderai in quefti due rif- 
petti, farà l'occupazione de' giorni fet 
gueqti . 

Q_U INT A VERITÀ' 

La Morte è una ftparazjonc violenta l 
e da difp trazione accompagnata ne 
Peccatori pél ftfararfi dalle co/o che 
non poterono fojfedere o amare fona* 

' peccato, 

f . .. ' ■ ■ ~. " 1 i ■' 

LA Morte rifpetto a chiunque Ci Cià 
Ci confideri , èlèmpre un-ofpogliaH- 
mento univerfale di rum i beni , una 
feparazion generale da tutte le creatu- 
re, piaceri, onori , ricchezze» impie- 
ghi, parenti, amici ; bifogna lafciar tut- 
to , quando fi muore ; e il più Grande , 
il pici Felice, il più Ricco Uomo dei 
mondo dee dire in quel momento in- 
fieme con Giobbe : Et folum mihi fu~ 
ferefi fepulchrùm . Job. 17. Di tutte le 
mie facoltà altro non mi reità che mi 
avello. E* però la Morte dee- -compara 
se orribile naturalmente O-iuzu gli Ut*; 
; D mini: 
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74 Li Mnitrt di ptfaritrji 
(Bini; il eh? faceva c|ire S. Paolo: \lf§i 
(»mv f*f ilim , f'd f'I'ri/'fliri . 1. Cor, 
& Non vogliamo eflere fpogjiati , mi 
(Aere riveftìti , Tuttavia rifpetto alle 
cpfe che abbiamp legittimamente ama- 
le e poÌTedute, la Jleffa ragione che ci 
ferrnetteva ed eziandio ci obbligava ad 
amarle, Ci ajuta molto a mitigare la pe- 
na , alla quale nel feltrarcene fiamo 
foggerti, Ma quanto alle cofe che ab- 
biamo amate e pofiednte con fregola- 
pizza , fe perfideremo nell'empietà, crir- 
deliffima ne (ari. la feparazione > perchè 
farà in. eftremo violenta,; farà ancheac» 
compagna» da difperazipne, perchèfa- 
raffi nojlro malgrado e con un crudele 
flracciamento di cuore , a cui faranno 
tolfi a viva forza gli oggetti ch'erari» 
da lui amati cpn fanta paflìone, e jjj^ 
quali.awva Itabilita tutta la fuafel.icità, 
W-ft*ì> fP™ non vi i «tacco Piùfcr-, 
te di quello clic fi .ha ad w oggetp » 
cp.nfideratp.fìpnie proprio, fine la cpme 
ptpprjp fpmmo bene , ed. ogni Upmo. 
che ama/la Creatura con fjregplatesza , 
in : effa tìajulifce il (ito fine, ne.&ilfu» 
fornmo bene; cpsì Hpn.puci eflere che 
quel}* Separazione npn ila egualmente 
yjokatajjBnidele, Quindi parlando il 
Vangelp. della morte di un Ricco ava- 
ro,' dice, che farà tolta l'Anima fua* 
: . '. tut- 
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tutte le fue facoltà : Animarti tuam rei 
fetunt a te, Luc.iz. Per quella ragio- 
ne vedendoti un Infelice vicino a mo- 
rire, efclama in una terribile angofcia: 
Siccini fefards amar* mart i 1. Reg. 
15. e per quello la Scrittura ci atteft» 
che la memoria della morte è infinita- 
mente crudele ad un Uomo che hafta- 
bilita tutta la fua felicità nel godimen- 
to de' fuoi averi» Egli è in cerromodo 
un frutto scerbo , che non può eflet 
divelto fe non con iftracciarlo , o col 
rompere il ramo al qual è attaccato . 
Ma non fòlo codetta feparazione farà 
violenta, farà eziandio dalla difperaziw- 
ne accompagnata come dicevamo fopra 
rìegU Empj. Codetta- difperazione naf- 
cerà in primo luogo , dall' eflére quel- 
la feparazione inevitabile , dall' edere 
fenza rimediò, dall' eflère eterna. Tur» 
te le Creature nelle quali un Uomo ave- 
va (labilità la fua felicità , delle quali 
aveva fatto il fuo appoggio , verranno 
a disfarli e a crollare fotto di lui come 

fpinre da improvvifà rovina, per lanciar- 
li* :L:I *: 



vetà cofa alcuna n'è per attaccarli, uè 
per foftenerfi. Tutti gli oggetti chefa- 
cevano il fuo diletto e il filò peccato 
fpariranno in un iftante , col non ref- 
ttrgliene che la fola memoria : Memo-- 




orribil voto , in cui non rro- 



D 1 



ria 
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76 Ln Mmicrt ài prtpururfi 
ria crudele , quando verrà a riflettere 
che tutti que' beni per eflb lui fon paf- 
fati, e non hanno avvtoaltraduratache" 
d'un momento. Seconda caufa. di fua 
difperazione farà che in fepararfida tut- 
ti que' beni , va a cadere in un ottibil 
abiflo di mali. Terza caufadifua difpe-, 
razione , è che que' beni fono flati mol- 
to leggieri, e i mali che fon per oppri- 
merlo faranno infiniti : que' beni non, 
durarono che un momento , e que' ma- 
li dureranno una eterniti» Ma quello, 
che mettetà il colmo alla fila difpera- 
xione, è che per beni sì corti e sì leg- 
gieri, fi è precipitato in que' mali infi- 
niti nella loro gravezza , ed eterni nel- 
la loroidnrata. Ciò che finalmente è più 
degno di maraviglia, è che quel riflefio, 
non fervirà a fiaccarlo da' fiioi beni » 
nè. a rendergliene men dwa la fepara- 
zione. Sarà dunque allora inutile ; ma 
al prefente che utile cfler ci può , per- 
chè non ne caviamo profitto ? -, 

Conchjknt di queft* foriti • 

LA conclusone che da quella Veri- 
tà ;dee dedurli è , che dunque è. 
duopo il rinunziare a tutti i beni , e a, 
tutti i piaceri che non poflbno efler da 
noi poffeduti , e de' quali non polliamo. 
'..i i U gode:" 
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fodere fenza peccato , o fenza gravé 
pericolo di peccato; che dobbiamo to- 
gliere il noftro affetto da tutte le crea- 
ture che fenza fregolàrezza non pollo- 
tio elTer amate da noi. Ed in farti, noti 
è meglio far ora liberamente e con m&i 
rito', ciò che dovrà farri allora fenza' 
Inerito e noftro 1 mal grado? Non è me- 
glio lafciare con foavità e confolazio-" 
ne , ciò che allora ci farà tolto con 
violenza e con no'lri'a difperaziòrie ? 
Non è meglio facrificar al fuo Dio e 
alla propria faklte, ciò che fi dovrà un- 
giorno facrifìcare alla natura e alla ne J 
ceffità ì Lafcieremo allora le Creature? 
perchè più non potremo ritenerle , o- 
piuttofto elleno ci abbandoneranno ; e' 
quanto avevano fatto il noftro piacere,' 
faranno il rioftro tormento e nel rem-, 
io e nella eternità . Perchèriort può 
lafciarfi fenza eftremó dolore , ciò che; 
fi ha amato con ardoireeftremo : egual- 
mente infelici, o ci feguano, o non ci' 
feguano quelle cofe nell' altra vita :' 
perchè fe non ci feguano , 1* attacco 
che vi abbiamo, ce ne renderà la esa- 
razione 'crudele; e fé ci feguano, l'ar-' 
tacco che ha prodotto il noftro piace- 
re , produrrà nell' Inferno il noftro 
fupplizio; perchè il Signore in gaftigo 
del non averci voluto feparare d* 
D } qive : 
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quelle creature ia vira , per applicare a 
lui il noftro affetto, comanderà che ci 
fieno infeparabilmente unite nell'Infer- 
no per tormentarci con tanta maggior 
crudeltà , quanto nel!' amarle è irata 
maggiore la noftra (regolatezza . Così 
come hanno fatto il n oftr a piacere con- 
tro il cornando dì Dio invita, faranno 
il noftro tormento per comando di Dio 
nell' eternirà . 

Bi fogti a dunque tentare il noftro cuo- 
re, per difcernere s' ei fìa attaccato a 
qualche oggetto che da lui non polla 
eflere amato o lenza pericolo o lenza 
{regolatezza . Prendiamo il partito di 
abbandonarlo , prima eh* ei ci abban- 
doni . Ciò che ha prodotto il noftro 
peccato produca la materia alla noftra 
penitenza ed al noftro merito nel tem- 
po » per eflèr la forgente della noftra 
ione felice nell'eternità. 
. Ma, .Signore, lìccome io conofeo la 
mìa debolezza, così a voi ricorro, per 
pregarvi di foftenerla colla voftra gra- 
zia ; e fe io non ho forza ballante , e 
fufficienre coraggio per ifpezzare i le- 
gami che mi ftringono al peccato, fpez- 
zateli vpi o Signore j toglietemi a fòr- 
za quefte creature s* è neceflàrio mio 
malgrado, per quanto care mi fembri- 
uo : ma ciò non farà mio. malgrado , . 
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perchè con tutto il mio cuore vi accon- 
tentò -, ed in véce di mormofarfie » vi 
dirò col voftro Profeta , Dirupici vìn- 
tala me a : ' Hbi facrifttafo hoftiato l»± 
'ài* . Pfal; i t f* Signore beitédirovvi per 
fempw i perchè fpezzafte t miei le- 
gami j - 

O meri $uàm amdrd efi memoria tttA 
homìni pacemhafomiitt fìèfluntiis /itisi 

EccUt. . " \. 

1 O motte» quanto la tua memoria e 
crudele ad un Uomo che ftabilifce li 
tua pace , e mette tutta la fila felicità' 
nel godimento de' fuoi averi! ■ -■' 

S totali fepurm amari «ioti ! f.Regi' 
et!. '■ - - 

' Così , morte crudele , mi raprfei * 
forza tutto ciò che fu da me amato? 

Choniom cum interitrit , non fame? 
mm», mini àifctnàtt cum eo glóriif 
tjut. Pfal. 4 g. 

11 Ricco morendo non porterà fe-- 
co le fue- facoltà, non lo accompa- 
gnerà la fua gloria fino al fepotcro .- ' 
' Stutte hac natie ariimam tuam repe-- 
tunt a tt: qua mtem para/ìicujujerunii 
Luc.ii. : '• ;j ' 

Infenfaro che tei, in emetta notte ri : 
farà toltala vita; e per chi faranno taf 
tè le facoltà da- te còti tanrafaticaécort 

tinta avidità- accarriulate? - - ■ ~ 

D 4 SE- 
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]', *'à%S T A VERITÀ' '. 

La Morte è tfrta peno/a ed afflittiva 
1 feparazJone dalle cofe da noi pojfc- 
' date ed amate fenz.a peccata -, ma 
' con troppo attacco . 

VI fono alcune cofe che poflbno ef- 
fe te da noi pofledute fenza pecca- 
to , ed amate fenza fregolatezzà : cost 
un Marito ed una Moglie non folo pol- 
lano, ma debbono amarU* , ed avere 
tra loro un vicendevole attacco » deb- 
bono amare i loro Figliuoli ; pollono' 
amare le lor facoltà , e defiderarne la 
confervazione * ed anche 1* adunamen- 
to ; ma è neceflario che codefto amo- 
re Ha fenza eccetto , che codefto attac- 
co fia fenza. la minima fregolarezza ; e 
perciò' bifogna amare codette cofe non 
fplo molto meno che Dio , ma anche 
Con relazione a Dio e per Dio. Bifo- 
gna che l'amor reciproco tra Marito fe 
Moglie , e verfo i lor Figliuoli , non' 
fia un amor fenfuale, ovvero puramen- 
te naturale ; ma che abbiano Dio in- 
nanzi agli occhi , e fi amino con un de- 
siderio di ubbidire a Dio che lor lo co- 
manda; che abbiano penfìero di accu- 
mular delle facoltà a favore de' loro Fi- _ 
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gliuoli, non con uno fpirito d'interei- 
fe e di ambizione , ma 'per fedire gli 
ordini della Provvidenza, il dì cui vo- 
lere è che provvedendo al loro mante- 
nimento, gli metrano in iftato di tra- 
vagliare più agevolmente alla loro fata- 
te. Ecco come fi poflòno amar le creatu- 
re fenza (regolatezza ; ed à quefto S.Pao- 
hi eforta ed obbliga tutti i Criftiani : 
Coloro , dice , che fono impegnati nel 
matrimonio , vi fieno colla fteffo difiac* 
e amento come fe non vi foffero ; colora 
che comprano , fieno tanto difiaccati da* 
loro averi, come fe non ne aveffero il 
foffeffb; e coloro che fi fervono del mon- 
do , fi fervino come fe non fe ne fer* 
vijfero. i.Cor.7. 

Qiiando fi amano le creature, quan- 
do fi pofledono di codetta maniera le 
facoltà , fi lafciano fenza dolore , per- 
chè fi pofledono fenz' attacco; e iìcco^ 
me non fi amavano fe non con relazio- 
ne a Dio , e per feguire gli ordini della 
fua Provvidenza, fi lafciano anche mol- 
ta facilmente per amore di Dio , per 
fottometterfi alla fua volontà , e pecò 
la feparazione non n'è allora nè peno- 
fa, nè afflittiva. Ma fono pochi codefti 
Criftiani perfetti . Ma quanto agli al- 
tri, benché menino una vita per altro 
aliai regolata, ppfledano le lor facoltà 
D 5 fcn- 
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fènza peccato , ed amino le creature 
fenza rompere l 1 amicizia col Creatore i 
tuttavia , perchè pofledono quelle facol- 
tà ed amano quelle, creature con trop- 
po attacco, non è poflìbile che nonne 
(intano molto la feparazione . Così 
benché il Re Ezechia folle Uomo dab- 
bene, -perchè nulladimeno aveva trop- 
po attacco alle facoltà e alla vita , pian- 
fe amaramente ; F.ltvit Eztchiai flcm 
magni). Ma'. 3 8. allorché il Profeta lfaia 
gli ven»e.a. dire. da. parte di Dio: Dif- 
fone Donni tua, quia murimi tu tenori 
viuts. Date, regola agli affari di voftra 
Famiglia,, perei)' è necelfatio al prefen- 
te morire. Da quello nafce la difficol- 
tà cfie fi ritrova beli' annunziare à Per- 
fone che. hanno tùtra via. della pietà, la 
iunetlafentenza, Difyane Domui tu* , 
quia morurii : biiogna morire: èncccf- 
fario prendere a quello fine tante mi- 
iure e tante cautele , e fi afpetta alle 
Tolre tanto tardi a dir loro eh' è necef- 
fario il metter regola a- loro intereflì , 
che appena, avranno tempo di applicar- 
vi il, penfìero. Da quello in fine trag- 
gono 1 origine.le. inquietudini, gljfpa- 
venti e gli orrori: ne' quali cadono alla 
minor parola che ter minaccia. la mor- 
te, e fovente per la troppa afflwianedi 
aver a moritegli fauno più pretto «ionio» 
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Conthfione M qttejfa \ Verità . 

LA conclufionc che da quefta Verità 
dee dedurli, è che ima delle prin- 
cipali occupazioni di un Cristiano dev* 
erfere l'affaticarli di continuo a diftac-» 
carfi da' beni delia -te*Fa e. da tutte lo 
creature , e per farlo nori ^rtender l' 
ora della morte ; e ci& per molte ra* 

gioni . '[ ■ ' 

Primamente perchè ora Io faremo 
con maggior merito , facendolo con 
maggior libertà : perchè quantunque 
V accettazione di quella neceffità iti 
eui ei mette la morte di lafciaE tutto , 
ce la renda volontaria in qualche ma- 
niera; pure come v* è tempre della ne- 
ceflìtà , v' è parimente minor libertà 
e per conlèguenza il merito è mi- 
nore * 

Ci diftaccheremo in fecondo luogo 
al prefente con minor fatica e eoa 
maggior facilità dalle cofe che- amia- 
mo , facendolo appoco appoco e co- 
me fenz* avvederfene ; facendolo ili 
modo che non lafciamo paHàre alcun 
giorno fenza morire a qualche cofa, e 
polliamo dire- coli'. Apportalo quoti* 
iiiff mwjV.i.Cor.i5.doveche nonèpoffi*- 
6ile che 1' Anima non foifira una gran 
■ D 6 vio- 
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violenza , quando e ncceflario tutt* a 
un tratto e in un momento lo fiaccar- 
li da tante cofe alle quali è attaccata 
Con tanta forza. Bifogna avere tutto il 
coraggio e tutta la forza di fpitito pof- 
Abile per poter fare ano sforzo sì gran- 
de; ed una Perfona moribonda , egual- 
mente abbattuta e di corpo e di fpiri- 
■to , n' è ella capace ì Ha ella ancora 
vita ballante per fentire tutto il pefodi 
quefta feparazione ; ma non ha. forza 
badante per foltenerla. 

La terza ragione è che ora ci dìftac- 
cheremo più /Scuramente e con minor 
pericolo dalle creature; dove chè fe la 
morte ci forprende nel vigore di quefti 
attacchi, non avremo allora nè l' inte- 
ra libertà della mente , nè lo lecca- 
mento della volontà , neceflario per 
prepararci alla morte e per fodisfare a 
tutte le obbligazioni in un occasione 
di tanta importanza . Quanti in quel 
momento, per 1' attacco che hanno a' 
beni della terra , fuggono che Ior Ci 
parli di morte, e col timore che n'han- 
no, impedirono che altri loro avvia- 
no di preparata a quel terribil paleg- 
gio s Col fare che, rimettano l' avvifo 
ad un tempo che per difporvifì non è 
fuincienteì Quanti per l'affètto troppo 
grande che hanno verfo gli fteflì beni, 
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fuggono di «ìtrare in certe i 




e in certe chiarificazioni necefiarie fo- 
pra la maniera onde gli hanno acquata- 
ti, pel timore di efferne obbligati alla 
reftituzione ? Quanti fopra ciò fi rimet- 
tono ad Eredi negligenti ed intereilàtii 
come fe dovettero aver maggior zelo 
della falute della lor anima eh' eglino 
ftc/Tì ì Quanti non penfano , anche in 
confiderai la motte come inevitabile , 
a difpenfar limofine , almeno un po' 
confiderabili, che lor larebbono tutta- 
via di un sì gran foccorfo , non poten- 
do rifolverfi , ambiziofi fino al fepol- 
cro, a diminuire nella più picciola co- 
fa la fortuna de' lor Figliuoli » che nón, 
ferve fovente fe non a fomentare la lo- 
ro ambizione , e ad affrettare la loro; 
perdita ? Quanti finalmente fono oc- 
cupati con tanta forza dalla tenerezza, 
verfo la Moglie e i Figliuoli , che divi- 
fo il lor cuore non fi può dar tutto a 
Dio, come dee darli in quell' eftremo 



merito e di ricompenfal Perchè faremo 



do di amor di Dio, e per confeguèn- 
za di gloria, nel quale ci troveremo in 
punto di noftra morte. 

Un Uomo diftaccato dalle Creature 1 
fugge tutti codefti inconvenienti , e 
non 
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non è efpollo a tutti coeletti pericoli * 
La morte altro non fa che dar compi-: 
mento a quanto egli ftefìo ha comincia- 
to da sì gran tempo, eiia confiderà co- 
me un avventurosa libertà , che feio- 
gliendolo da* legami che Ioftrignevano 
fuo malvado, va adunirloeternamen- 
te con Dio, affinchè quel Dio ch'èfta-> 
to l'oggetto del ina principal attacco in 
terra , lo ila della fua felicità per tutta- 
T eternità nel cielo . O quanto è felice 
l'Anima che in quefta difpofizione fi 
feioglie dal corpo, e fi trova» prima dr 
morire, a tutto mortai Si può dire che 
per elio lei non è morte la morte, mi 
una veriffima vita. 

Viviti* fi ajfluant , «olite cor appo/le- 
re. POI. x fi- 
Se avete gran ricchezze, guardatevi 
dal troppo attaccarvi il cuore. 

Qui utmtur hoc mundo , tanquam 
non ut amar: praterit enim figura huju/ 
mundi, u Cor. 7, 

Coloro che fi fervono del mondo y 
li fervano collo ileflb diltaccamento. 
come fe non fe ne ferviflero ; perchè 
di quello mondo tranfuoria è la fi- 
gura . 



Uh 
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III. CONSIDERAZIONE. 
Sopra la Cmfijfme . 

NOn v' ha cofa più necelsaria del 
far buone Confeffioni, ma non 
v'ha cofa che fia più rara . Non v' 
ha cofa più necefsatia ; perchè non 
abbiamo che due ftrade per andare al 
cielo , l' Innocenza e la Penitenza . 
Chi tra gli Adulti può pretendere di- 
andarvi per la ftrada dell'Innocenza? 
Quii efi hic , & taudaèimuj eum ? Eccl. 
11. O come fon pochi ! Non retta 
dunque altra ftrada di falute alla mag- 
gior parte de' Criftiani che quella del- 
la Penitenza , e di una buona e per- 
fètta Confezione . L'Innocenza in un 
mondo eftremamente corrotto , è una 
cofa tanto eflraordinaria , che può 
confiderarlì come un miracolo in quel- 
li che hanno fufficiente età e ragione, 
per poterne fare la perdita . Tutta- 
via , fe crediamo a S. Ambrogio , è 
più difficile il ritrovar perfone che ab- 
biano ricuperata la grazia con una ve- 
ra Penitenza , e con una Confeflìone 
perfetta , che il ritrova* perfone , le 
quali vifsute qualche tempo nel mon-> 
do, abbiano conferva» la loro Innor 
cen- 
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cenza . Non pretendo efser malleva- 
dore della verità di codetta propofi- 
zìone in tutta la fua ampiezza i pure 
fe vengono efaminate tutte le qualità 
che dee avere la Confezione, vedraflt 
che le buone Confeffioni non font* 
tanto comuni quanto fi crede. A tre 
codette qualitadi io riduco : La Con- 
fezione dev 1 efser Umile , Sincera , 
e Inteta. 

La Confezione in ptimo luogo dev* 
efser Umile; perchè quando ci accor- 
riamo al tribunale di Penitenza , ci 
dobbiamo confiderai^ come Rei dile- 
fa Maeftà che andiamo a comparire 
avanti a Dio come avanti al noftro 
Re , da noi crudelmente offefo , ben- 
di' ei fia e noftro Benefattore e noftro 
Salvatore ; e da noi coftretto a dive- 
nire nottra Patte e noitro Giudice * 
Che fi dovrebbe penfare di un Reo- 
di lefa Maeftà , il quale convenuto 
e convinto del fuo delitto , volefse 
comparire falla panca de* rei avanti al 
fuo Re e fuo Giudice , veftito con 
pompa , e con contrafsegni di lufso 
e di orgoglio ? Sarebbe forfè codefto 
il modo di muovere il fuo Re e il fuo. 
Giudice , e di meritat fi la fua Grazia ? 
E che fi dee penfare di quelle Femmi- 
ne che vengono al tribunal della Peni* 
ten; 
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itcnza ornate come tanti Idoli» tra con- 
traflegni di vanità e dilicàtezza» e ardis- 
cono compatire in quello flato in un 
luogo dove la cenere ed il ciliccio, le 
lagrime e i fofpiri lor converrebbonp 
affai meglio a che quegli avanzi di pom- 
pe del fttfolo cb» fono forfè la materia 
de' peccati de* quali vengono ad accu- 
larli ? Può forfè quell'afpetto accordai 
Ci colla qualità di ree e di penitenti da 
effe tenuta accoftandofi a quello Sacra- 
mento ? E* non apparifce più atto ad of- 
fendere e ad irritare che a placare il lor 
Giudice ? . . 

La Confezione in fecondo luogo dev* 
eiTer Sincera * cofìcchè nè da noi fieno 
efagerate per ifcrupolo le noftre colpe» 
nè imbarazzate per via di ftorie e d'inu- 
tili circoftanze» nèfcufate dalli fuper- 
bia 5 nè traveftite dalla paltone s o da 
vani preteiti, nè celate da un mal rof- 
fore che ci fa alle volte panare affai leg- 
giermente fopra certi peccati affai con-r 
fiderabili in certe faftidiofe materie , 
mentre con tutta cfattezza ne fpieghia 7 
mo d'affai più leggieri , perchè non fo-i 
ilo di tanta mortificazione. _ :H 
Dev 1 eflere in terzo luogo Intera ; 
primamente dicendo efattamente per 
quanto è poffibile il numero almeno de' 
peccati mortali eziandio di penfiero n 
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Secondariamente , efprimendo tutte le 
circoftanze che vatian lafpezie. Inter- 
zo luogo le circoftanze medefime che 
non varian la ipezie , ma -tuttavia ag- 
gravano notabilmente il peccato * In 
quarto luogo, quelle che fanno conof- 
eere del peccato la dualità . In quinto 
luogo, quelle che fanno conofeere le 
difpofizioni del peccatore; e però fideè 
neceflariamente far conofeere al Con* 
feilore, anche fenza cV ei lo domandi ; 
fe lla quello un peccato di abituali» 
ne, e fe'ftafli per anche in uni Deca- 
tlon profiìmadi commetterlo. La ragion 
è , perchè dovete confiderare il Confef- 
fore nellofteflo tempo e come Giudica 
e come Medico ; fe lo confiderate co» 
me Giudice, dev' elfore efattartiente ir* 
formato, per poter proHuziare giuridi- 
camente e con notizia di caufa : ora ei 
non può eflere informato fe non da voi 
ftefiì che in quel Tribunal volontario 
dovete (ottenete il perfonaggio e di Rei 
e di Accufatori, e di Teltimonj contro- 
voi fteflì. Se lo confiderate come Me- 
dico, ei non può guarirvi da' voftri 
mali fe non ne conofee la natura, Io 
qualità ed anche i principi ; e da chi 
può avere quefta cognizione fe - non. 
da voi! Vi fono tre principi più ordi- 
nar) del diffetto d' integrità, la vergo- 
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gna , la negligenza , la paffione o il trop- 
po grand' attacco agli oggetti del pec- 
cato 4 . ■:■ 3 : : -lùv; 

Il principio più. ordinario del difettò 
'd'integrità rifpetto alle Femmine e alle 
FanciulleèUn mal roflbre, ch'èinfom- 
nio ingiusto. Perchè in primo luogo Ci 
Sconvolge in certo modo l' ordine ria- 
bilito da Dio. Egli ha unito il roflors 
al peccato, eia gloria all' umile confet 
fon del peccato; e lì ha l'ardimento e 
la sfacciataggine ancora , quando lì trat- 
ta di peccare, il roflbre e la vergogna, 
quando Ci dee emendare il proprio pec- 
cato colla confezione. In lccondo luo- 
go , fe avete difficoltà nel confeflare un 
peccato che lèmbravi ignominiofo, ac- 
cettate quella difficoltà come penitenza 
atta a foddisfare per la facilità che ave- 
te avuta nel commetterlo. In tetzo luo- 
go , perchè avete difficoltà di manifef- 
tan i voftri peccati ad un Confeflore t 
O egli è molto virtuofo, onon l'è", fe 
non 1' è , dee aver compaffione delle 
voilre infermità per l'efperienza che ha 
delle fue ; s'è virtuofo , ha carità, e 
però avrà molta compaffione di voi; ha 
lofpiritodiGefucrifto, e però non man- 
cherà di entrare ne' fentimenti di quei 
Ito buon Pallore che ha cercata con tan- 
ta follecitudineefatica la pecorella froar. 
....i ritai 
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rita , che non; ha mai rigettato" alcutf 
-peccatore, e che^fi diede a vedere aver 
maggior compaflìone e tenerezza verfb 
■ le -perfone impegnare he* maggiori di- 
-fordini , come può otfervarfr nel fuo 
procedere rifpetto a Maddalena , alla 
Samaritana, e all'Adultera. In quarto 
luogo, vi confefìate ad un Uomo che 
iovente non vi conofce ; che quando vi 
conofeefle , non potrebbe ricordarli de f 
voftri peccati nella moltitudine dì quel- 
-li eh' egli ode ; . e che quando fe ne ricor- 
edafle, e<jbbligato fono pena di danna-* 
-aione , . ad; un inviolabil fegreto • In 
-quinto luogo, la man if citazione di vo- 
stre debolezze da voi fatta ad un Uo- 
mo , non ifeema in conto alcuno nè la 
bontà ne la confiderazione eh* egli ha 
«r voi; anzi l' accrefee ed anima nel- 
lo fteflo tempo la lua compaflìone , la 
fua tenerezza e il fuo zelo , verfo un* 
Pèrfona, mandatagli da Dio, la quale 
manifefta a lufficienza colla confidenza' 
che ha nello (coprirgli miferie che vor- 
rebbe poter nafeondere a fe medefìraa , 
.la ftima ch'ella fa di fua direzione e 
di fua bontà. Ora non v' ècofachepiù 
guadagni un cuore e più vivamente lo 
impegni della confidenza. In finebifo- 
gna rifolverfi, o a manifeftare i propri 
peccati in fegreto ad un Sacerdote per. 
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riceverne l'afloluzione, q ad udirfinu- 
nifeftati un giorno nel Giudizio Finale* 
alla prefenza di tutto 1' Univerfo, per 
riceverne la Sentenza di condannazio- 
ne al fuoco eterno . Qual partito è me-: 
g!io prendere di.codefti due? o .:rj 
: La- negligenza nell' efaminarfi , è il 
fecondo principio del difetto d'Integri- 
tà. Sopra ciò bifogna oilervare in pri- 
mo luogo che quando ci accodiamo al 
Sacramento di Penitenza , dobbiamo 
avere una diligenza nell'efaminarci, Ia L 
quale fia efatra e follecita, fin-uieaquel-, 
là,. di cui Cogliono fervirfi le Perfone; 
favie negli aftari importanti , come alv 
lorchè hanno a rendere un conto di tut- 
ta importanza. In fecondo luogo, co-; 
defta diligenza dev' eflere proporzionata 
allo' flato di colui che fi confefsa , alla 
moltitudine de' peccati da lui commef- . 
fii alla facilità colla quale gli commét- 
te , alla lunghezza del tempo pafsato i 
lènza confèfsarfi . E però una Perfona 
ohe ha dell'amore e del timore di Dio, [ 
olie ha tenera la cofcienza , che ha una 
grand 1 attenzione fopra feftefsa, che fi ; 
damma ogni giorno con efattezza., e . 
foventc fi confefsa, non ha bifogno di . 
lungo efame, e dee anche evitare una , 
ricerca di peccati o troppo lungaotrop- , 
pò inquieta a che non è. atta, fé non a.d^ 
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imbarazzarla , ed a turbar la pace e la 
confidenza colla quale fi dee accollarti 
al Sacramentò di Penitenza » Una Per- 
fona all' oppofto che non fi confefsafe 
non una o due volte all'anno, che ha 
una cofrienza poco tenera , e non ha 
alcuna attenzione fopra feftefsa , che 
pecca per abito , e corn' efprimefi la Scrit- 
tura bee come acqua l'iniquità: quefta 
Perfona, dico, ha bi fogno di un lim- 
ghiflìmo ed efattifómo efame -, e s'ella 
n contenta di una ricerca a(sai leggiera di 
una o due ore, (e pafsafuperfizialmen- 
te {opra una difordinatimrna vita , e 
ciò con uno (pirico diftratto ed imba- 
razzato da mille altre cure ; tè fi feor- 
da di qualche peccato mortale , feom- 
metteconfiderabili circoftanze , ctede 
forle di efsere eiuftificata avanti a Dio ì 
e può ella permaderfi fenza ingannar 
feftefsa , che una dimenticanza tanto 
colpevole metta in obbligo Dio a di- 
menticarli de' di lei peccati? Non v'è 
fondamento di giudicare ali* oppofto 
che una fimile ConjfefEone in vece di 
Sgravarla da' Tuoi peccati , non fa che 
acccrefcerne il pelo col facrilegio eh* 
ella commette? Edaquefto E puòcon- 
chiudere come poco li debba far fon- 
damento fulla Penitenza di Perfoneche: 
non fi confefsano che a Pafqua > che fi 
con- 
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contentano di un efame fuperfiziale di 
una o due ore, per far la ricerca de' 
peccati di un difordinatiflimavita, pec 
la quale non farebbono appena (uffi- 
cienti molti giorni pafsati in un Ri T 
tiramento f -■ » 

' ; Il terzo principio al difetto d' In-; 
tegrità , più ordinario e forfè più pe- 
rigliofo, è la paflìone che- (empre ci 
acceca {opra le cofe alle quali ci attac- 
ca ; c' impedite il vedete la fregola- 
tezza e le conseguenze di quelli attac- 
chi i e mantien le perfone in una igno- 
ranza volontaria ed affettata, la quale 
non ferve che ad ingannarle e ad in- 
gannare i Confefsori, Ma codetta igno- 
ranza non inganna Dio > che lovente 
gaftiga la cecità volontaria cagionata 
He' peccatori gialla paflìone , con una 
cecità necefsaria, privandoli de' lumi, 
a' quali fono ftati o ribelli o infedeli 11 
Sono eglino di quégl' Infelici che mor- 
talmente infermi -ti credono perfetta- 
mente iàni , e dal lor errore refi in- 
curabili , rendendoli impotenti a cer- 
car rimed j ad un male da effi non co- 
nofeiuto : e quefto rende terribile 
quello flato; perchè la falfà pace nel-, 
la quale gli mette la lor ignoranza e la 
lor cecità , gli rende incapaci di que' 
falutari riinorfi, i quali fono men pe- 
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ne del peccato ed effetti deHa giuftf- 
zia di- Dio, che grazie di fila miferieor- 
dia, rifugi nelle loro dhawenture , e 
Temenze di converfione. Ogni Perfona 
eh' è dominata dj una paflìone un po' 
gagliarda , dee molto diffidare della bon* 
tà e della fincerità di fua Penitenza ; 
non folo perchè ordinariamente parlari-' 
Ho » non è finceramente dillaccata dal 
Tizio , ma ancora perchè non trarca 
con fìncerità, nè fera ftefsa nè colfuo 
Confessore , intorno a 1 peccati a' quali 
è attaccata da una gagliarda paffione . 
Diceva un Savio , che ficcome è necef* 
fario efsere fvegliato e fuor del fonno 
per poter bene raccontate i ptoprj fo- 
gni; così è necefsàrio efser lontano dai 
peccato, e fuori delia paffione , perpo-. 
ter riconofeere e confessare finceramen- 
te i difòrdirii ne* quaJiimpegna ; eperà 
li dà configlio alle perfone che fono 
fiate in un fotte attacco , in una paffione- 
un po'violenta, il non fondarti molta 
falle Confezioni da lei fatte in queltem-. 
po, e l'emendarle con una Confeftìon 
generale. Tanto far dovete in codetta 
Ritiramento , fe conofeete di efsere fla- 
ti impegnati in quefta difavventura. 



SEN- 
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SENTIMENTI 

Di Speranza e di Confidenza nella 
Mifericordia di Dio. 

ARdifco fperare, o Signore, fonda- 
to falla voftra mifericordia e fulla 
vollra Fedeltà , che vi compiacerete dar- 
mi qualche parte ne' beni che avete pro- 
metti a coloro i quali hanno porta in 
voi la lor confidenza, ne'beni infiniti, 
ne* beni eremi che non folo eccedono 
i noftri menti, ma eziandio i noftri de- 
luder] , ed infomma altro non fono che 
voi (iefloi beni che giufta la volita pro- 
meflà dovete concedere all' Anime fe- 
deli per ricompenfà . ConfeiTo , o Si- 

Enore, che fe io non confiderò fe non 
1 mia debolezza , le mie infedeltà, e 
le mie quali continue ingratitudini, la 
moltitudine innumerabile- de' miei pec- 
cati , la gravezza de' miei mali , i debi- 
ti immenfi contratti da me colla voftra 
Gluftizia, e la forza e la rabbia de' ne- 
mici che rniaflalirannonell'eftremo mo- 
mento, non vi fcorgo per me che fon- 
damenti di timore , di diffidenza ed 
eziandio di difperazione » Ma quando 
confiderò dall'altra parte , che per gran- 
di fieno i miei mali , ho nel Sangue del 
-'-'■i E mio 
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mio Salvatore un rimedio più de' miei 
mali pqtente ; che |er Jmmenfi »PP»- 
rifcano i mei debiti, quand' anche lof- 
fi debitore, come il malvagio Servodel 
Vangelo, di djscjmil» talewallavoftra 
divina Giuftizia , non fono di pagare 
incapace, perchè ritroyo nel valore del 
fuo Sangue, e nelle fue infinite Sodriis- 
,ff«ioni, un capitale che infinitamentei 
miei debiti eccede , Quando, jo confide- 
rò che la volita bontà. fupwa. infinita- 
meni? la mia malizia, la voftra milert- 
.cordia le mie miferie , la voftra. c>nt4 
l'odio e la rabbia ds' miei nemici, *1* 
voftra polfanza i loro sforai , cefio al- 
lor di terriere , Pmbt fi cop noi > ti 
Sii/ure , chi urtiti Àifhh$r*rfi. contri 
di. mi ! S'§> Ci litfiific* , chi «rtfn» 
condannarci! t quel Signert ebeft h* 
iato il proprio Figlinolo, fymfin/ftK 
negarci umiche cofrì Rpn>8. . - ... 

Aggiungo che non fplo cefso a\ te- 
mete , ma che il mio timore fi cambi» 
in fperanza, Ja mia difp«tazione in fica- 
«jza, quando, vengo a fcosrete col B» 
«Me unti gli effetti- di Vflftfil. Wa«Mfti 
fra di mei e la- condqtc» ripiena di ts, 
nerezza che jrifpjettp a me avete tenuta. 
AllorcH faccio rilleiiione che dopo di 
avermi, creato, per una gloria eterna » 
nulla avere rifpatmiate a (ù»e dipsqccB, 

rar- 
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farmela ; non fitte venuto al mondo 
Che per infegnarmi la (tracia che vicóa- 
duce, e permeritatmi colla voftra mol- 
te le grazie che poflbno ajutarmi per 
giugnervi; che diftinguendomi da un* 
infinità di perfone che fono «Hate nel- 
le tenebre dell'infedeltà o dell' errore, 
mi avete porto nella via che conduce a 
quella felicità, facendomi entrare per 
via del Battefimo nella Chiefa ; che mi 
avete prefc come per la mano per gui- 
darmi m (intieri tanto difficili; che "mi 
vi avete diretto co' voliti lami , ìofte- 
nuto col foccorfo di voftre grazie; che 
mi avete tanto fovente , con una con- 
difcendenza in tutto patema, follevato 
da mie cadute , e richiamato da' miei 
errori ; e co' tratti di una Provvidenza 
fpeziale, che a voi folo fon noti, ave- 
re liberata l'Anima mia da mille peri- 
coli che mi avrebbono fatto perire co- 
me tanti altri, di me meno rei e meno 
ingrati. Quando vengo, dico, a con- 
iiderare tutti codefti tanto Angolari fa- 
vori, fento ravvivar/! la mia confiden- 
za ; e la voftra bontà panata , o Signo- 
re, ìembra eliermi una cauzione perla 
voftra bontà in avvenire. Non mi ave- 
te fatte tante grazie per renderle inu- 
tili , col {offrir che io mi perda 
Non fato dunque (paventato, o Si- 
E 1 gno- 
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gnore, né dalla forza nè dalla violenza 
ile* mici nemici; non farò turbato, nè 
dalla moltitudine nè dalla gravezza de' 
miei peccati, eflendo ficurofullavoftra 
parola, che per miferabile io mì fia , 
le fpero in voi , fe fondo la mia confi- 
denza fulla voftra mifericordia, fopra i 
■meriti e fopra le foddisfazioni del vo- 
ftro Figliuolo, non reiterò eternamen- 
te conmfo. Che fe il timore o la diffi- 
denza vuol impofleffarfi del mio cuore, 
un folo fguardo che io volga al mio 
Salvatore fpirante per amor* mio fall* 
Croce, diflipera i miei timori , acche- 
terà i miei (paventij e però prendendo 
traile mani in quell' eftremo momento 
il mio O'ocififTò , ftrignendomelo fopra 
il cuore , dirò col Profèta : // Signor è 
mio protettore , che debbo temere ? Quan- 
do vedejjì un e/eretto di Demonf congiu- 
rati alla mia perdita , non ne refiero 
/paventato ; quando camminaci in mez.- 
z.à alC ombr$ della morte , nulla teme- 
rò , perche meco farete , o Signore . 
Pfal. 11. 

In te Domine fperavi , non confun- 
dar in atcrnum. Pfal. 30. 
t Poiché in -voi ho fperaro , o Si- 
gnore, non reiterò eternamente con- 



Si confifim adverfum me caftxa , 




J 



alla Morte'. tot 
non timebit cor meum ; fi exttrgat ad- 
vcrfam me praliftm , in hoc ego fpcra- 
bo. Pfal.ifi. 

Quando un Efercito de' più terri- 
bili nemici veniffe contro me , quan- 
do mi aflaiide coli' eftrema violenza , 
nulla temerei , o Signore , perchè in 
voi ho riportala mia confidenza. > 

Nam etfi ambvlavero in medio um- 
tra mortii, non timcbomala, inoniam 
tu mecum es . Pfal. il. 

Quando camminala* in mezzo ali* 
ombre della morte , non temerei tut-. 
ri i mali che mi minacciaflero, perchè 
yoi fiere meco , Signore. 

Etiam fi me occidcrit , in i(/o fge- 
rabo . Job 13. 

Si , o mio Dio , quando anche 
voi recito mi defte la morte , non 
lafcierei di fperare in voi , e di mette- 
re il mio fondamento falla mano che 
ini ferule . , 
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Terzo Atto di Adorati*»* al Croeifif- 
fo , e preghiera a Gtfttcrifo moribon- 
de, tht ha rtlaxSone alla tema pa- 
rola da lui pronunziata , allorché 
diffe : Pater dimitte Mi: , non tnim 
/dune quid fatimi • Lue. i}. Per- 
donati loro, o mio Padri, parchi non 
/anno quello fi f tettano . 

DOpo aver medicato per un poco di. 
tempo Copra quelle parole, e ado- 
rato Gesà crocififlo, dicendo ! Adora- 
nti te, &c. lo pregherete , che eflen. 
doli egli compiacciuco di'pregare a fa* 
vore de' fuoi Nemici e de' fuoi Carne- 
fici , in tempo eh' era da efG si crudel- 
mente trattato, e di domandare il per- 
dono per efse-ioro, allorché le ne ren- 
devano tanto indegni, domandi pervoi. 
al fuo Genitore la remiffione de' volto 
peccati : gli direte ; che fperate otte- 
nerla, perchè li derellate con tutto il 
voftro cuore , e perch' ei s' è degnato 
per cancellarli di fpargere tutto il luo 
Sangue . Come , o Signore , foggiu- 
gnerete, domanderete la grazia a Favo- 
re de' voftri Carnefici , e rifpignerere 
un Uomo che avendo la forte di efser 
Criftiano è voftro Difcepolo , è voftro 
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Ltttitr* pi Ttnjr Oiornt. 

DEI Vangelo * S. Marco * Caf . 14. 
Del Libro dòti* Imitatene di Ge- 
fucrifto, iCap. r- e it. del lib. 1. Del 
Granada, del libro dell" Orazione , la 
meditazione pel mereoledì la-fera. 

•.„ . Quatto Giorno » 

LA Morte confiderai! rifpettoaH' al- 
tra vita, è un pafsaggio dal tem- 
po all' eterniti. Ogni pafsaggio fuppa-' 
ne due termini , <)uello<;ne lì laida f 
quello al duale fi va . It- terniine eh* 
l'Uomo lafcia ttorend», i- il tempo : 
TtmfH^ non etit <mfliiu i Afóc. fo. 
Non vi fari più tempo per lui . ti ter-' 
mine al quale va, è rerernità: MI hv~ 
mo in domum « WW t Jii f»*> Ecel.lt.' 
L' Uomo anderì nell' abitazione deità 
fua eternità. Confiderettme-dUnqueift, 
quello giorno la morte , in prima luo~ 
go, come- fine del 1 tempo,- in fecondo- 
luogo, come ingrefto ffctf eremiti. 

E 4 SET- 
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SETTIMA VERIT-A".' 

L» Mmc oiìfidcrata rifatto 
all' ultra vita i il fiat 
del tempo. 

Npn v' è colà più vile, enonv'è 
cofa più preziofa del tempo . 
Non v" è cofa più vile , fe fi confide- 
rà rilpctto alle cofe temporali » de' 

rili la durata mifura j non v'è co- 
più preziofa, fe fi confiderà rifpet- 
to all' eternità felice o infelice , che 
dell' ufo da noi fattone è la ricom- 
penfa o la pena. t ■ 

In primo luogo , non v'è cofa più 
vile del tempo, fe fi confiderà rifpet- 
to alle cote temporali eh' ci racchiu- 
de , e delle quali la durata mifura . 
Nel punto della fua morre un Uomo 
cpmincerà a giudicare lanamente di 
tutte le cofe temporali, quando verrà 
a. penfere che il tempo della vita , per 
quanto lunga fia ftata , è paflàto , e 
che per confeguenza è in avvenire 
rifpetto a fe come fe fiato non folle : 
perchè rutto ciò eh' è panato , non ef- 
fondo più, è come fe non folle flato 
giammai : quando ei penferà che più 
non gli «Uà che il momento prefen- 
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te, che quello fteflb momento fenpaf- 
fa, che farà. forfè l'ultimo di fua vi- 
ta ; e che nello fteflo tempo tutte le 
creature, da lui tanto fvifceratamente 
amate , tutte le cofe temporali alle 
quali con tanta forza applicò i 1 affetto, 
pauseranno: Tranficrmt omnia Ulatan- 
quam umbra. Sap. 5. Onori, piaceri , 
grandezze, richezze, tutto palTerà co- 
me un ombra che fparifce , allorché 
abbracciarla fi crede: 7 ranfiermt om- 
nia illa tamquam umbra . Codetta ri- 
fleflìone gli darà a vedere la vanità de* 
beni temporali col paragone da lei fat- 
tone co' beni eterni ; e la cognizione 
che avrà allora della poca proporzio- 
ne che v' è di tutto ciò eh' è finito , 
con quello eh' è infìnitoj la vifta dell' 
eternità, alla di cui porta, per così di- 
re, egli è, e dove è in procinto dien- 
trare, farà fparire dagli occhi fuoique" 
beni ttanfitorj, ne farà da lui penetra- 
re il niente, e nello fteflb tempo gli 
feoprirà la fua follia di aver antiporte 
le cofe temporali all' eterne ; gliene 
ifpirerà il difprezzo , fenza fotfe ifpi- 
rargliene il diftaccamento ; e Io riem- 
pier} di confusone per una condotta 
sì cieca, fenza forfè commuoverlo con 
un lincerò pentimento . Davide efpri- 
me a maraviglia tutti codefti fentimen^ 
E 5 ti 
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ti nel Salmo 89. Mille anni tanquam 
Àies be/lerna qua. jrattriit . Mille anni 
dacché fono panati, non fèmbrano 
che il giorno d* ieri , il quale è palla- 
co ■ Qua prò iilhilo kahemttr , eorum 
anni erutti . Tutti gli anni parimente 
di noftra vita, per lunga eh 1 ella fìa , 
quando faranno paflati, farannorifpet- 
to a noi come le flati non fodero . 
Pofuifii iniquitates ne/ira/ in confaci* 
tuo , fatulum ne-ftrum in il lumia ai ione 
■vultus tui . Avete fatto rifplenderefo- 



ftro volto, per ricoprirci le noftre ini- 
quità e la vanità de* noftri difegni . 
Quoniam omnes àies nofiri deftctrunf 7 
e code fio- fplendore ci ha fatto vede- 
te , che tutti i giorni di no ili: a vita, 
fono men di un iftanre . Anni nofiri 
Jicut aranea meàìtabuntnr \ e che tutti 
1 i-vani progetti che ci hanno tenuti 
occupati in vita, fono fìmili al lavoro 
di un ragno , da lui veduto diflrug- 
gerfì in* un momento , dopo efserfì 
contornato per lungo tempo nel tef- 
ferlo . 

In fecondo luogo , fe confìderiamo 
il tempo rìfpetto ali eternità felice o 
infelice' che- n*è la ricomperi/* o la- 
pena i non v' è cofa più preziofa , 
non v'è cofa che più meriti la noftra 




iti- 
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tòma ; perchè non v' è momento di 
noftra vitdT-cfee i impiegato verfo Dio , , 
non ci pofsa meritare una felicitàetec-, 
na « Sì Ogni momento può valere un 
eternità; intera : qual n/ è dunque la. 
preziofitàJ qual oee fàrtètìe; la ftitna*' 
con quanta cura dee tener lene conto? 
La maggior parte degli Uomini non 

10 comprendono ai prefenw; mai un. 
Uòmo moribondo non lo coropren-- 
deri eh? noppo , e da - voi medefimy 
che ciò leggete , farà: comprefo , ma' 
forfè troppo tatdi-elenza frutto. Pro- 
durrà codefto riflefso" due moti diver- 
fi nell' anima di- un Uomo in punto 
di mone ; il primo farà un violento 
defideno di avere ancora qualche gior- 
no, o almeno qualche ora , per po- 
ter un poco penfarea fe , ed aflìcu- 
rare-Ja tua falute con una buona Con>- 
feflìoffe , con una vera Penitenza . 
Ah' fi vorrebbe allora aver rifcatra- 
to , colla perdita di tutte le proprie 
facoltà, colla^penitenza di molti ann 
ni un fol giorno , una fol ora di 
quel tempo . tanto mai impiegato « Si 
prendeva come diletto , come felicità- 

11 ritrovar occafioni di perderlo;. e:che 
non fi farebbe , che non fi darebbe 
per ricuperarlo ì Ma fi fentirà la Vo- 
ce di Dio che pronunzietà-queftater- 

E 6 ribil 
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ribil fentenza : Temfut non erit am~ 
flint. Apoc. io. Non vi farà più tem- 
po per te , se per conleguenza più luo- 
go alle grazie, più luogo alla peniten- 
za , più luogo alla mifericordia i tutto 
ciò ccfsa inneme col tempo . Tentpns 
non erit ampUuj . Che colpo di fulmi- 
ne per un infelice 1 Fate > o Signore < 
che il timore di quella fentenza tanto 
vivamente mi colpifca , che mi obbli- 
ghi a prendere tutte le mifuxe poflìbili 
per eterne efenre. : 

Il fecondo moto che farà prodotto 
da quefto riflefso adi* anima di un Uo- 
mo moribondo j larà di dolore edìdif- - 
perazione : primamente, per aversi 
mal adoprato un tempo tanto prezio- 
fo , per aver , j per cosi dire » perdute 
tante eternità quanti momenti ha mal 
impiegati, in ognuno de' quali poteva 
meritare un grado di gloria eterna. In 
fecondo luogo, per non poter più ri- 
chiamar quel tempo . E come Io po- 
trebbe , poiché Iddio , tuttoché onni- 
potente, nonio può? ìn terzo luogo , 
per non poter nemmen riparargli ; per- 
chè la violenza dell* Infermità, il do-: 
lor che l'opprime, V inquietudine che 
lo perturba, l'orrore che Io altera , la 
morte che lo preme» non gitene kfcia- 
no la liberta* 

Con- 
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Cimlufunt di ««e/fa Viriti. 

LA prima Conclulìoneche da quella 
verità dee dedurli è che lì dee con- 
siderare il tempo come un rapido tor- 
rente, che, come dice S.Agoilino, tut- 
to rapifce, e ci rapifce parimente con 
feco , rapito egli ftelso dalla rapidità 
del fuo cotfo: Mmtntis trt*fvZlmti~ 
bus cunifa rafiuntur , tirreni rerum 
fluii . Qual è mai 1' Uomo che rifol-, 
velie di fabbricare fopra un torrente o 
fulla fabbia ? Siamo noi forfè più favj, 
noi che formiamo proggetti , Itabilia- 
mo gran dilegui fopra un fondo sìmo-. 
bile quant' è il tempo ! Diciamo noi fo- 
vente a noi fteflì , continua S. Agolli- 
no, or che polliamo farlo con frutto , 
tutta {affa, temendo di vederci un gior-, 
no ridotti a dire inutilmente , tutto è 
f affatot Diciamo noi fovente con un 
Savio traile noltre grandezze e tra i nò- 
liti piaceri , bai qumiiu ? Seneca . 
Quanto durerà tutto ciò? Pofsedogran, 
facoltà, gran cariche , grandi onori J, 
godo d'ogni fotta di delizie , ftd lite 
quanàiu ? Ma quanto duretà tutto ciò? 
Quello è il penitelo, foggiugne , que- 
llo è il penliero che ha fatti piagnere i 
maggior Re in mezzo_ alle loro gran- 
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dezze e a' loro trionfi ; più fen Abili al 
timor» di perder ben- pretto, tutti que" 
beni , che al defiderio di pofsederli . 
jft hoc afft&K Regit fiewrt fium. fa», 
tentiam ; titc tatù illos fua- magnitudi 
Àtìt&avit, quàm vernar»? aiiquauda fi* 
mi terrnit. 

La feconda Conclufione che dee de-' 
darli , è che fi dee fare una grande fti- 
roa del tempo, ed aver un eftrema di- 
ligenza di ben impiegarne tutti r mo- 
menti ,- poiché fono tanto preziofi ', cr 
non ve n'è pur uno, in cui non pof- 
fiamo acquiltareo perdere una eternità: 
beata. Se un Mercante fi rittovafse in: 
certe congiunture , nelle quali potefse 
ogni ora guadagnar fomme. immenfe , 
perderebbe egli\>re tanto preziofe ì E' 
fe per fua negligenza molte ne avelse 
di già perdute, non farebtf egli in dif- 
perazione? Se molte ancor» gliene re- 
I . ftafsero , con qua! diligenza le impie- 
gherebbe per proccurare dì riparatane 
lue perdite! L'operare di quitto Mer- 
cante non è forie nello ftefso tempo , 
e un rimprovero alta noftra negligen- 
za , e una bella lezione , dalla quale 
debbono tutti gli Uomini trar- profit- 
ro, ina nella quale non fanno quafi al- ■ 
cun progrelso! Perchè finalmente , in. 
che la maggior parte degli Uomini inw 
pie- - 
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piega il tempo ? Gli uni lo impiegano 
nel non far cofa alcuna , e la lor vira, 
è un* oziofìtà degna di compaiono' £ :. r 
gli ài tei nel fare ogni altra colà fuor ?■* 
che quella che far debbono., e ht lor 
vita non è che vanità; e fin almente gli 
altri nel far tutto il contrario di ciò che 
debbono fare , e la loro vita è un con- 
tinuo diiordine* Non fon' io- irato fino 
al prefente» o Signore, nel numero di 
quefti ciechi? Ma chi ».fe non. voi » mi 
può far conofeere la mia cecità, eledi- 
favventure nelle quali m'impegna.? e 
chi me ne può liberar fe non voi? 

Homo vanitati fimilis fa&us efi , 
Sts tjtts ■ ficut ambra= pater tuta. Piai. 
14;. 

L' Uomo non è che vanità , ed i 
moi giorni pafsano più veloci che 
l'ombra. - 

Tranfierunt omnia UU tanquam um- 
bra , & tanquam macius ftrcurrtm ; 
tanquam navit^ cufus 1, cum yertran fie- 
ri! , nen ed iwenire vtftigium ; aut tan-> 
quam avis , qu* rranfvolat in atre . 
Sap. 5 . 

Tutti que' beni fono pafsati come 
l'ombra, e colla velocità di un Corrie- 
re? come una Nave che fendei 1 onde fen-: 
za lafciare dietroa fe alcun veftigio; come: 
un Uccello che rapido vola peri' aria. . - 

t . " Mo- 
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Modi dicamui fruChiuè , tranfnm , 

M Une dicami,, infrulinoù, tranfiennt. 

Mg. 

Diciamo ora con utilità per noi : il 
tutto paisà; per non aver a dire inutil- 
mente nel punto di noftra morte : il 
tutto è pafsato. 

Ft /alienti! redimimi! temiti), jiw- 
nUm dia muli /uni . Ephef. 5. 

Se fiete favj proccurate di redimere 
il tempo da voi tanto mal impiegato . 

OTTAVA VERITÀ'. 

La Marte cenfiderata rifpette all' 
altra Vita, e V mg-effe all' 
Eternità. 

SE la Morte è il fine del tempo , dev' 
efser il principio dell' eternità ; 
queft' è quanto il Savio a maraviglia ci 
eforime, allorché dice , che l'Uomo 
ufcendo di vita, entrerà nell' abitazio- 
ne di fua eternità : Ibit home in domina 
aternitatii fu*. Ecd.11. 

Morendo, entra l'Uomo necefsaria- 
mente in uno (lato eterno, e vi (irà per 
tutta l'eternità quello è nel momento 
in cui iafcia di vivere : fe allora è in 
grazia di Dio , fe ama Dio, s' è amato 
da Dio, eternamente farà ingrazia di 
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Dio , eternamente amerà Dio > eterna- 
mente farà amato da Dio ; e però farà 
eternamente felice. Se in quel momen- 
to è in peccato, fe odia Dio i s*è odia- 
to daDio, eternamentefaràin peccato, 
eternamente odierà Dìo , eternamente 
farà odiato da Dio ; e però farà, eterna- 
mente efommatnente infelice. Da qua- 
lunque parte l'albero cada , dice l'Ec- 
clefiafte, o dalla parte del Mezzodì, o 
dalla parte del Settentrione, vi dimore- 
rà fempre. Iki trit. (cap.n.). Non fi 
muore che una fol volta, ma quando fi 
muore in iiiato cattivo, nonv'è più ri- 
torno , non v'è più rimedio, perchè fi 



tà di afflizioni . O fatai momento di 
morte che decidi fopra una eternità in- 
tera come poco penfano gli Uomini a 
te! Come ti comprendono poco ! e per- 
ciò sì poco ti paventano, e tengono dì 
te sì poco conto. Ah \ non ti compren- 
deranno , e non compileranno la lor 
cecità, fc non quando non vi farà più 
rimedio, cioè a dire, quando entreran 
nell' eternità. Ella in quel momento il 
prefenterà tutta intera ; ne vederanno 
tutte le confeguenze , ne fofterranno tut- 
to il pefo; ed allora concepiranno, ma 
troppo tardi, diqual importanza fona 
qucfto momento , Cambiando ftato,can> 




eternità 




bic- 
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bieranfentimenti, ma fenza frutto; per- 
chè non fi cambiai nè porr» cambiari ii 
loro cuore. Cambiamo dunque fentimen- 
ti fin che inoltri cuori polìono cambiare 
difpofìzioni : raderti fentimentt non fo- 
no men veri al prefente, di quello al* 
lor li faranno 5 ma ci poflbno tSet 
più, utili. 

C—clafiau di ìtttft* Piriti. 

LA prima Conclufìone che dee de» 
duriì da quella Verità , è che il 
noftro principale o piuttofto il noftrc* 
unico interefle, è quello di ben moti-* 
re, perchè trattali di unaeternità: Que- 
llo propriamente è l' Unico neceflario * 
di cui favella il Figliuolo di Dio i Porr* 
unum tfi nneffarium . Lue. ro. Come? 
non v' è cofa che ila grande quantos 
Dio, o piuttofto non v* è fe non Dio * 
giuda l'efpreffione della Scrittura, che' 
propriamente parlando . pofleda l' eflè- 
re; Tu qui folut a . Job 14. t tuttele 
Creature fono innanzi ad efio come i& 
non fofleroj Quaji non finti lì può dir 
parimente, non efsetvi cofa che fia ve- 
ramente grande , fe non ciò eh' è eter- 
no ; che non vi (ia cofa fe' non quella: 
fola che abbia un efser folido e reale ; 
eche tutto ciò eh" è temporale, no» fia> 
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che un niente in paragone con dò eh' è 
eterno. Infatti, come non può ritro- 
vai alcuna proporzione tra una cofa 
eh' è finita, pergrand' ella ita, eduna 
cofa eh* è infinita; così non può ritro- 
varti tra il tempo e l'eternità : e però 
le eofe temporali , per ragguardevoli 
comparitali o per altro capo, non pof> 
fono mai entrare in paragone colle co- 
fe eterne. Il dire ch'elle fonocome mi- 
nuzie e intertenimenti , pofte colle colè 
eterne in paragone , è un dir poco : per 
parlare più correttamente , bifogna di- 
re, che fparifeono, che fono un nulla. 
Qua.fi nioihan reputata futìt . Non v'è 
dunque propriamente che 1' eternità e 
le cofe eterne die debbano occuparci ; 
non v'è altro che meriti la noiixa ap- 
plicazione ed il noftro fiutilo ; quello 
dev' efser l'unico oggetto de* noffride- 
fiderj e de' noftri timori , delle noftre 
attenzioni e delle noftre inquietudi- 
ni ; perchè altro non v' è che fia 
grande . 

Quando proponeva!! qualche affare 
al B. Luigi Gonzaga , fubito rifponde- 
va ; Qria\ hoc ad eternit atem ì Che re- 
lazione ha quello all' eternità ì Non 
ne ha alcuna; dunque, diceva, einotr 
mi appartiene , ci m'è dunque indif- 
ferente: Mi vi può fervire; ma è nojo- 
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fo, ma è mortificativo, ma è difficili 
non importa» l'abbraccio còn tutto il 
mio cuore: mi vi può nuocere; ma è 
comodo » ma è grato , ma lufinga le 
mie inclinazioni; non importa , l'ab- 
borrifco e Io fuggo . Starò cent* anni 
(opra un trono , ma vi arrifchio la mia 
eternità ; fuggo il trono con orrore * 
Starò cent'anni dentro unafegreta, ma 
vi aHìcuro la mia eternità ; Vi corro eoa 
tutto il mio cuore . Così fi penfa , così 
fi parla, così fi opera quando fi haRa- 
eione e Fede ; quando fentefi di eflèr 
ben convinto della grandezza delle co- 
fe eterne, e del niente delle cofe ceni- 



lo ebe occupa , attacca , incanta quafi 
tutti gli Uomini ; per qucftó niente fi 
arrifenia tutto , fi arrifehia la propria 
eternità. Tutta la vita della maggior, 
parte degli Uomini fi aggira fopraun ri- . 
volgimento di affari che non rifguarda-. 
no fe non il tempo ; appena fe ne ritto- 
vano alcuni pochi che pollano dir eoa 
Davide , di penfare alle cofe eterne : 
Annos ^ternos in mente habm . £ colo- , 
ro che fono in iftima di più favj, fem- 
ore in azione, ma unicamente occupa- 
ti in affari temporali , cioè a dire, in 
frivole follecit udini, in vere minuzie , 
non penfano all'eternità, come fe non, 
■ ■ 4°- 




>orali 



quefto niente è quel- 
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doveffe eflfere il termine de* loro moti; e 
pureèun termine che racchiude o una 
felicità o una infelicità infinita. E* ceci- 
tà? è ftupidezza ì è infedeltà? o piut- 
tofto tutto ciò infiemef . ,., 

La feconda Conclusone che dee de- 
durrne t è che il noftro principale» o 
piuttofto il noftro unico ftudio dev'ef- 
fere il prendere tutte le mifure poffibi- 
li, l'impiegare tutti inoltri sforzi, per 
far in modo che in quel momento fata- 
le , da cui dipende la decisone della 
noftra buona o cattiva forte rifpetto all' 
eternità, fìamo in grazia di Dio; poiché 
fe allora vi damo , tutto è ficuro per 
noi, e l'è per fempre; e fe non vi fia- 
nio, tuttoè perduto per noi, e l'è per 
fempre. Bifogna dunque in primo luo- 
go, proccurare di non perder la grazia 
a cagione di alcun peccato mortale s e a 
quello fine vivere hì un gran fervore che 
ci metta fuor di pericolo di cadere in 
peccati gravi . In fecondo luogo , fe da- 
mo tanto infelici di perder lagiazia, no* 
dimorare in quello flato, mafubitopev 
ricuperarla ricorrere alla Penitenza . Per-, 
chè lìccome l'albero cade d'prdinarkv 
dalla parte ove pende, così coloro che vi- 
vono più ordinariamente in peccato che 
in grazia, fono in gran pericolo di morire, 
in peccato . In terzo luogo, domandar fo-. 

veri-. 
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venteaDioil dono di perìeveranza , dal 
qualedipendelabuona morte, e la ven- 
tura della noftra eternità : perchè laper- 
feveranza, al parere di S« Agoflino, è 
una di quelle grazie che non fi otten- 
gono fe non con frequenti e fèrvorofe 
orazioni. In quarto luogo, proccura- 
re, per quanto è poflìbile , fecondo il 
configlio dell' Appoftolo , di aflìcurar- 
ci quello dono prezjofo , colla pratica 
delle vittù , e coli' efercizio delle buo- 
ne opere . Satagite » nf per bonn ope- 
ra certam vefiram voceiticnem & ele- 
Bimem fttUtìt • l. Petr. r. In quinto 
luogo ; aver fovente ricorfo alla Santa. 
Vergine, perch' «11» domandi per noi 
quella 1 grazia importante eh' è di tutte 
l' altre la corona ; perdi' ella ha una 
podeftà fingolare per' otrenerla a colo- 
ro che avendo verfo Lei una divozione 
particolare, a quello fine a Lei fi rivol- 
gono. In fello luogo, inoltrare foprat- 
tutto una gran confidenza ne' meriti 
di Gefucrifto , e domandargli fovente 
per la morte crudele ed infame che ha 
voluto foffrite per amor nollro fopra 
la Croce, che ci conceda una fanra e 
felicemente. Sì, Signore, ciò che nù 
aflìcura nel giullo timore che rn'ifpira- 
no la moltitudine e la gravezza de' miei 
peccati , è il riflettere a quanto avete 
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litro e fofferto per me. Pecchi , ah, 
vorrete voi , col lafciwmi perire , per- 
dere il valore del voftro Sangue , e il 
/rutto di tante pene? Prendere final- 
mente in ogni mefe un Giorno per pre- 
parare alla morte nella maniera che in 
altro luogo farà da noi eiprefsa. 

Cogitavi iiti ant 'uuot , & annui tur- 
net in mite Uni. ptaL7«, 

Ho fovente pafsafo co! tiflefso fopra 
tutti gli anni dell» mia vita che fono 
ben pretto per giugnere al fine; ed ha 
fempre *vuto nella mente quegli anni 
che non finiranno giammai, 

ibi mila fatis magna fccxritoi , ubi 
Itriclitanr sttrnitAs. . ,, . . 

Non fi può mai eccedere nel procu- 
rarli 1» fierezza , quando li tratta di 
una «temtò, ; - , 
A mmemitudet tttmitai . , 
V eternità non dipende che da un 
momento. 

IV» CONSIPERAZIONE. 
\\ !. .- S'ir» U fiJdijfazMKt , 

SI può dire che fe trovami tante Con- 
feflìoni, ò nulle o imperfette, a ca- 
gione de' difitti che fi commettono nel- 
la Contràicaie, e njglja manifeftazione 
poco 
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poco lincerà de' proprj peccati , poca 
men ve ne fieno d' imperfette o nulle 
a cagione de* difetti cric accompagna- 
no quefta terza parte della Penitenza 
che fi dinomina foddisfazione. Si dee 



della Penitenza men conofciuta e più 
trafcurata ; che pochiffimi fono i Cri- 
ftiani i quali conofcano la forza e 1* 
eftenfione delle fue obbligazioni , e 
che ve ne fono anche meno di quelli 
che vi fod disfacciano . Perchè in ve- 
ro , fi può credere che Zìa un far pe- 
nitenza e foddisfare alla Giuftizia di 
Dio, il dire alcune orazioni vocali , 
il recitare alcuni Salmi con tanto po- 
ca attenzione e riverenza , che bene 
fpeflo fi cambia la propria penitenza 
in nuovo peccato , ed in nuova mal- 
teria di penitenza ì Se ciò fi chiama 
rat penitenza % bifogna confettare che 
i Padri ci hanno molto ingannato , 
quando ci hanno fomminiftrate idee 
della foddisfazione Sacramentale »' e 
quefte tanto contrarie; e fi fono egli- 
no ftefìt molto ingannati, quando fi 
fono creduti obbligati a farla di una 
maniera tanto diverfa . ' .1 

Per ben comprendere che fia la fod- 
disfazione, e fino a qual fegno ci deb- 
ba condurre , altro non ci vuole che 




che codetta è la parte 
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il concepire ciò eh' ella fia in feftefla \ 
e qual iìa il fine che afe propone: per- 
che fe ben lo concepiamo , compren- 
deremo nello fteflb tempo quanto c* in- 
ganniamo nelle idee che ci formiamo di 
quefta parte del Sacramento della Pe- 
nitenza, e nell'ufo che ne facciamo. 

La foddisfàzione in primo luogo con- 
fiderata nella fu a eflènza , altro non è 
che qua compenfazione della, pena eter- 
na che Iddio ci rimette > nel perdonar- 
ci il peccato, per una pena temporale , 
in vece della pena eterna da noi meri- 
tata. Se ben fi concepire codetta difi- 
nizione, fi vedrà finca qual fegno deb- 
ba giugnere quefta pena Temporale ; e 
fi conchiudera non dover efiere cofa 
tanto leggiera, quanto fi penfà. Perchè 
finalmente , fe nella compenfazione non 
fi efige una uguaglianza perfetta tra la 
cofa che compenfa e quella eh' è com- 
peti fata , vi dev'elfer almeno qualche 
relazione , e qualche proporzione; fe 
non reltiamo obbligati a dare quanto 
ci vien rimetto > fi dee dare almeno 
quanto ragionevolmente fi può fecon- 
do le proprie forze. Ora per verità una 
Perfona , che avendo peccato mortal- 
mente ha meritato un Infèrno » cioè a 
dire una pena in certa maniera infini- 
ta, oflerva «Ila le regole di una giuda 
F com- 
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compenfazione , quando lì contenta di 
recitare alcune orazioni vocali , bene 
fpeflo lènza compunzione e dalla divo- 
zione aliena ? una Perfona che ha tante 
volte meritato il fuoco eterno con un» 
infinità di peccati gravi , crede forfè 
foddisfareaDio e al proprio dovere , ed 
■enervare qualche proporzione , termi- 
nando la fua penitenza quafi colla fua 
confeflìone , racchiudendo nello fpazio 
di pochi giorni e forfè di poche ore la 
penitenza di peccati che durarono più 
e più anni? Ah Uvì & htraria l<eni- 
tcnti* rldimuntur picena quibus mcrt 
dtbetKT aterna ? 

Per conofceie quanto quelle idee fie- 
no falfe ed ingiufte, e qual debba effe- 



far riflelTìone fino a qua! punto Iddio -, 
tutto che buono , abbia portata quella 
pena temporale, quando egli fteflo vol- 
le imporla, ed eflere l'efecutore di (he 
vendette ; il che tuttavia fi dinomina 
aver fatta grazia , aver fatta mifericor- 
dia.' Geme galfigòegliPavide, benché 
Natanno lo avelie aflìcurato del perdo- 
no del fuo peccato ! Come trattò egli 
Nsbucodonolot ? Che lunga , che umi- 
liante, che ftrana penitenza! Si chiami 
a nwmoria la manieri , onck la Cbie- 
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fa, la fpolacli Gefiicrifto, Madre sica» 
ritativa e si tenera fi portava co' fuói 
Figliuoli, quand' erano caduti in pec- 
cato mortale , in que' tempi ne' quali il 
lor coraggio gli rendeva capaci de' ri- 
med)' più forti , Allora per peccati che 
certi Criftiani ardifcono trattare da deb- 
bolezza, ella imponeva fetteanni di Pe- 
nitenza . nel corfo de" quali gli efiliava 
dagli Altari, gli privava de' Sacramen- 
ti, gli condannava a veftirfidioiliccio, 
ad offervare un rigorefo digiuna , ad 
allontanarli da tutte le Adunanze di di- 
vertimento , a privarli de' piaceri più 
legittimi , a parlare la loro vita tra' ge- 
miti , e pianti . E come ( Codefti pec- 
cati fon eglino men peccati di quello gli 
erano allora ! La maefti di un Dio è ella 
men degna di riftetro > la fua bontà 
■men amabile, lama giuftizia meno tre- 
menda ì O pure n'amo noi meno Ca- 
giani ì Sì lènza dubbio , fiamo meno 
■Criftiani , e quello ci fa efiere men Pe- 
nitenti , 

Se confideriamo in fecondo luogo 
qual fia il fine della Penitenza , ciò ci 
fati ancora più chiaramente vedere , 
fin a qual fegno debba portarci lo fpi- 
rito di quella ngorofa virtù , e quali 
(iene. le obbligazioni ch'ella c'impone, 
Qual e dunque iL fine della Penitenza * 

> - F i ' Egli 
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Egli è Icim dubbio il placar.Dib; il 
dargli foddisfàzione: è codefto dunque) 
al parere di nitri i Teologi) un atto di 
giuftizia, che dee mettere lecofe, per 

3uanto è poflìbile, ineguaglianza: de* 
unque proporzionare, per quanro è 
poflìbile, il rifacimento all' ofrela, la 
foddisfàzione all' ingiuria. Ora la Cre- 
tura non può mettete una proporzione 
-di uguaglianza , dinominata da Teolo- 
gi, con dignità, eflendo Toftefa in cer- 
ta maniera infinita , in quanto aflaltfce 
una infinita Maeftà; e però non eflen- 
dovi che un Uomo-Dio che porefle 
foddisfare di quefta infinita maniera , 
fu peceflàrio che il Verbo s'incarnane , 
affinchè poterle offerire per noi al filo 
Genitore uni foddisfazion eguale all' 
oncia. Ma affinchè codetta foddisfazio» 
ne ci lia utile, bifogna eh' eliaci fiaap- 
plicata. Ci viene applicata e nel Batté- 
limo e nella Penitenza j con quefta dif- 
ferenza però che nel Battelìmo. l' appli- 
cazione fe ne fa, per dir così ,. a ipefe 
della Chiedi; dove che nella Penitenza 
ti vien applicata a noftre proprie Ipefe ; 
e però ci dee coftar cara. Giacché non 
polliamo mettere la proporzione di 
uguaglianza , la quale non conviene 
che alle foddisfazioni di Gefucrifto , 
dobbiamo applicarcele almeno conlocj* 
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disfazioni che abbiano una proporzioni 
ne di congruità e di convenienza . Que- 
llo da S. Paolo fi chiama adempire ciò 
che manca alle foddisfazioni di Gefu- 
ctifto; Dà quefto nkfce che i -Padri del- 
là Chiefà e il Concilio di Trento chi*» 
manosa Penitenza un Batreiìmo labo* 
liofobe comanda codefto Concilio a* 
Sacerdoti l'imporre a* Peccatori peni* 
tenze proporzionate a* peccati , affinchè » 
imponendo con una troppo vile con-* 
dipendenza penitenze leggiere per pec- 
cari gravi , non fi aggravino di un pe-t 
fo, da cui fuor di propofito pretendo- 
no (gravar gli altri * La Penitenza dee 
dunque eflere in primo luogo propor- 
zionata alla gravezza, in fecondo luo- 
go alla durata , in terzo luogo alla 
qualità de* peccati. 

■ La Penitenza dev* eflere proporzio* 
nata, in primo luogo alla grandezza e 
alla gravezza de* peccati : quefto inle- 
gna efpreflamente S. Agoftino non me- 
nò gran Dottore, che illuftce Peniten- 
te. In fatis fazione , die' egli, ingwtium 
peccatortttn non verta tantum , /ed ($• 
opera quaruntur . Per foddisfazione di 
peccati confiderabili,' di peccati morta- 
li, non. domandanti" folo parole, cioèa 
dire orazioni vocali: quefto è buono „ 
dice lo fteflb, per peccati veniali: Sed 
■ i-- F 3 $ro 
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p-a capitali-bus addettela fnnt Ucryto** 
gtmìtus , uberiores eleemofyn* , conti- 
nuata Istigo tempore jejunis. Ma perii 
peccati mortali , fono neceflarie lagri- 
me, gemiti, gran limoline, lunghidi- 
giunì . La Penitenza de v 1 efiere in fe- 
condo luogo proporzionata alla molti- 
tudine e alla durata .de' peccati . In 
fatti , non è ella cola ftrana che Per- 
fora le quali invecchiarono nel pecca- 
to, incanutirono, per cosi dite, fotto 
il giogo dell' iniquità , vogliano ter- 
minare li lor penitenza quali nel me- 
deiìmo tempo in cui terminan la lor 
confezione ? Che Per ione che hanno 
pollati molti anni in una vita difordi- 
nata e mondana , vogliano limitate la 
lor penitenza ad alcuni giorni e forfè 
a qualche ora e che coloro i quali 
hanno panata tutu la vita loro tra 
piaceri o pericolofi , o rei, non vo- 
gliano privarfi del minor piacere fot- 
eo pretefto eh' ei non è peccaminofo ? 
Sarebbe neceflario che Perfone le qua- 
li hanno quali fempre peccato , pia- 
gnettero fampre ; e che coloro i qua- 
li hanno permeilo a fcfteflì i più illt- 
girrirai piaceri , lì privaflero de' più 
legittimi . Tanto S. Agoftino e* infe- 
gna , ed ha praticato egli fteflb eflen- 
do vicino alla morte . Tocco da un 
Vivo 
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vivo dolore delle diiìolutezze delta fu* 
gioventù , e de*, peccati da lui però 
comme/fi innanzi al Battefimo , en- 
trò in orrori non ordinar) , e temet- 
te, che più di trent* anni di tigoroft 
penitenza , non ave (le per anche (od^ 
disfatto alla gin (tizia di P'Q ♦ A ca* 
gione di ciò palsò gli ultimi giorni 
della fua vita nel recitare i Salmi Pe- 
nitenziali, con abbondantiflìme lagri^ 
me , e gemjri continuati. La Peni- 
tenza finalmente , dev" eflere propor- 
zionata alla qualità de' peccati , pri-r 
ma nelle cofe efienziaji . Coi! coloro, 
che hanno dell'altrui facoltà, debbo- 
no rifolvern" non folo a redimirla , 
ma eziandio a farlo più pretto che 
Ila loro poflìbile. ; perchè non paga- 
re i debiti più prcfto che fi può , è, 
un commettere una riuova ingiufti-. 
zia . Coloro che hanno ragionevoli 
fondamenti di dubitar fopra,ciò, fon* 
obbligati di proccutare venirne in chia- 
ro , ma con petfone » la probità e, 
capacità delle quali non fieno dub- 
biofe . Coloro che 1 . hanno macchiato 
P altrui credito colla detrazione-» fon*: 
obbligati a diftruggere ciò che hannor 
fatto , della maniera più efficace qlìCj 
loro, farà potàbile . Colorò cjie han- 
no, menata una vita fctft&lóOt» ftftl 
F 4 



Digitized by Google 



Ii3 La Maltiéra fa preparar/! 
obbligati riparare allo fcandalo cort 
una pubblica penitenza , e con pa- 
tenti conrraflegni di una vera conver- 
sione . CodeSte fpezie di foddisfazio- 
ni fono aleutamente neceflarie , nè 
v' ha PodeStà fopra la terra valevole 
a difpenfarne • 

Bitogna ancora , per la perfèzion 
della (oddisfazione , renderla propor- 
zionata alJa qualità de' peccati, emen- 
dando per cfrmpio , il troppo attac- 
co avuto al mondo, con un poco di 
ritiramento e di Separazione dal mon- 
do ; la curiosità pericolofa avuta di 
leggere libri cattivi , coli' appigliarsi 
a Sante lezioni ; la perdita del tem- 
po , paffato in difcorfi inutili e vani 
e forfè peccaminosi , coli' applicarli 
all' orazione e alla meditazione ; il 
mal ufo fatto delle proprie facoltà net 
giuoco ed in altre fpefe del tutto 
mondane , coli' impiegarle nel far li- 
moline ; il luSTo Smoderato , con un 
aria più modella ; le nudità sì peri- 
colose e sì contrarie alla modeflia 
Cristiana , colla diligenza di veftirc 
la nudità de* poveri ; la cura ecceffi- 
va di coltivare la propria bellezza, con 
una (anta negligenza della propria 
perfona ; 1' orgoglio , V alterigia , il 
deSìdecio Smoderato di piacere » di ef- 
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fer ciiftinta , di cflcre in tutto fupe- 
rioré,-" cogli efercizjidi.una vita naf- 
cofta , umile e penitente . Ecco ciò 
che diceli, ili* render proporzionata la 
fua penitenza alla qualità de 1 propri 
peccati . Se i Direttori fi fervifsero di 
quello metodo , fi vedrebbono forfè 
men confeffioni , ma molto più, con- 
verfioni di quelle fi vedono . 

Bifogna cfunque in codefto Ritira- 
mento fcorrere col riflefso fulle no- 
ftre penitenze e le noftre foddisfazio- 
ni , per difcernere quanto fiamo ftati 
lontani dal foddisfare a Dio della ma- 
niera di cui eravamo obbligaci : come 
in vece di foddisfare a Dio con efse, 
1* abbiam fòrle ofFefo ; di modo che 
faremo obbligati a confefsare, le vo- 
gliamo far giuftizia a Dio e a noi , 
che abbiamo bifoeno di far peniten- 
za delle noftre deboli penitenze, e di 
foddisfare a Dio per le noftre foddisfa- 
rioni imperfette . 



F 5 SEN r 
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S E N TI MENTI 

Di accettazione della Morte , e di 
offerta della propria vita in 
ifpirito di facrinzio , per 
foddisfare alla giustìzia 
di Dio. 

r t offerifoo, ci Signore, in fàeriS- 
, zio t codefèa v«a che mi. avete 
troncefla . So che ofièrendovela » non 
mi do cofa che già per tanti capi non 
fia voftra : ma che poflìamo noi oSè- 
j"irvi, o mio Dio, tè non i volta beni, 
non avendo noi' cofa alcuna non ri- 
cevuta da voi ? So eh* è necefTuà per 
,me il morire s ed il larvi codeflo fa- 
enrìzioi ma fo parimente cheavet«fu£ 
finente bontà pet voler tener conto di 
quella mia offerta , benché ila di un 
bene che unicamente, è veltro j e per 
contentarvi che quella neceffità mi di- 
venti volontaria , per 1* accettazione 
che da me ne vien fetta . So final- 
mente che quefta vita è ripiena di mi- 
ferie , d' imperfezioni e di peccati, e 
però il faiTitìzio che a voi ne faccio, è 
moìro indegno di voi; l'unifco perciò 
con quello che a voi fu fatto dalvoftro 
i 1 uni- 
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unico Figliuolo mio Salvatone p lallojr; 
chè vi offerì per me la.foa. iflta. (ji|»in;| 
e di merito infinito; lfeMndo.chec.Qj 
quella untone , tutto che. fia mifetabij 
k , fia per edere a voi un facrjfiztQ 
gradito che feri da voi ricevuto in odo: 
re dì foavità. !. ■ 7t ; , , ■ 
■ Ve l'ofFerilco dunque prima in ifpi r 
rito ,di foddisfazionc, e {Wlitenza , 
per riparar all' ufo malvagio che ne hq 
tatto : accetto volontari la motte , « 
lui fonometro con tutto il mio cupre a 
quella fenteoza colla quale 1' Uomq 
peccatore vi condenti alte ; confe(ìan r 
do di aver meritata la morte fin dal 
momento in cui fono dato, tanto in- 
felice per offèndervi . Accetto iti ifpir 
lito di Penitenza la privazione di tutte 
le facoltà, delle quali tante volte mi fo- 
no abufato, facendo de' "voliti fteffi fa- 
vorii la materia de' miei peccati e delle 
•mìe ingratitudini. Accetto la (èpaf azio- 
ne .da tutte le creature, che vi. ho tan- 
to fpeflo e con tanta indignità preferi- 
te. Accetto la diflrqzion del mio cor- 
po, per punirlo. di.-taDte fregolarezze , 
delinquali è flato la caufae lo llromen- 
«o ; : e per punir: me Afflo dell' amofe 
difordinato <h' ebbi per elfo , anripo- 
Jjendo tanto fovente piacerifenhiali alla 
«Sfcw'iWC Aivnja irtwt .Accetto tutti, j 
/.' s F 6 «te- 
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dolori che affliggeranno allora i min 
feriti i a fine di efpiare con elfi unti 
peccati che hanno commetti . Accerto 
V annichilazione del Uomo colpevole 
che tanto fovente s"è ribellato contro 
di voi , defiderando col voltro Appo- 
solo f che in me il corpo del peccato 
relti interamente diltrurro . Finalmen- 
te , o mio Dió , accetto , amo , ab- 
braccio la morte con tutto il mio cuo- 
re , non folo pereti" ella mi fommi- 
niftra il meno di riparare a tanti pec- 
cati da me commetti , colle pene e 
co' dolori ond' è accompagnata ; ma 
eziandio perchè di commetterne altri 
più in avvenire mi renderà irnpo- 
tenre . ■ 

Vi oflèrifeo , in fecondo luogo, la 
mia vita in ifpirito di amore e di gra- 
titudine , perchè di tutti i momenti 
di quella vita » non ve n' è pur uno 
che non fia contraflegnato da qualche 
volito benefizio. Vorrei dunque ave- 
re tante vite da facrificarvi , quanti 
momenti fono nella mia vita , per 
meglio moftrarvi la mia gratitudine , 
ed ancora non potrei pagare cià che 
vi debbo. Ma, mio Dio , poiché voi 
vedete la mia impotenza di poter cor- 
rìfpondere alle voftre bontà , ricevei 
te la confèflìont che a voi ne faccio , 
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c la confusone che ho di poter far sì 
poco per uh Dio cui fon debitore di 
tutto . 

Quid retribuam Domino prò omnibus 
qua retribuii mibi ? Calkem fahttaris 
accipiam . Pfal. 115- 

Come moftrerò al Signore la mia 
gratitudine per tutti i beni de' quali 
mi ha colmato ? Beverò volontieri , per 
amor fuo » il calice di morte che per- 
ciò mi diverrà falutare . ' -■']'-' " T 

Qmniam melior efi mifericordia tua 
fupcr vitas . Pfal. 9. • 

Perchè la voftra mifericordia è per 
me migliore di tutte le vite. Sarò trop- 
po felice (e poffo meritare quefta mi- 
fericordia col Sacrifizio della mia 
vita > 

dimore amoris tui merlar , qui amo- 
re amori* mei àignatns ts mori. S. Fran- 
cois . 

Non c ragionevole che io facrifichi 
volontieri la mia vita ad un Dio che 
per amor mio ha voluto facrificare la 
Tua ? 
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Quarto Alto di Adorazione al Crocifif- 
fb , e preghiera a Gefucri/lo moribon- 
do , riff tue alla qtutrta f trota che 

. ha frommjat* fofra la Croce , 
allorché diffe al inori Ladro : Hodit 
mtcnm eris in Paradifo . Luc.ijJ 

j, Tk farai in i»efte giorno meco in 
Paradifo . - •: . . ( ■'• 

DOpo aver meditato fopra codeilè 
parole, eadprato.Gesù crocififlo, 
animerete la vofha confidenza fui ri- 
fleflò di un Dio che muore per amor vo-" 
ftro ; e lo pregherete di aver la bontà 
di duvi le ftene parole nel punto di vo- 
lita morte: Tu fatai in quello giorno 
meco nel Paradifo . Sperate che s'egli 
ha latta codetta grazia ad uno Icellera- 
ro , ad un Ladro > non Ita per negarla; 
ad un Criftiano, che per verirà è flato 
un gran Ptccatore , ma colla ma gra- 
zia è con fincerita Penitente : ditegli , 
che. le l'impunità della voftra vita y'im- 
pedifce lo fperare una sì pronta felici- 
tà , la virtù del di lui Sangue fpar- 
fo per voi , v' impedifce il difperar- 
la • 



Ut- 
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Ziftur* fel Qum B&mi^ - .-. 

DEI Vangelo di SiMarco il Cap. ij» 
Del Libro dell' Imitazione di Ge- 
focrittó, iCap. is.e47.dellib.j.'Del 
Granada, la continuazion della medi- 
tazione mede/ima tara nel di antece- 
dente . 

r ., ■ . . - , f ,, i 

Quinto Giorno. - 

' Dell' lnctTìttX* icll» Mortt . , 
NONA VERITÀ" 

fipfJomo. qwù jì* (ir futecdcro 
., '.; : U mfir* Morte , _ ; . 

E -Articolo di Fede , fovente e con 
chiarezza efprcfso nel Vangelo , 
che non tappiamo 1' ora di noftra mor- 
te, ie non poffiarno fctperla, lènza cbc 
Iddio ce la faccia fapere per via di ri- 
velazione U Ciò ci vien .detto efpret- 
famente <*àl Figliuolo di Dio apprefso 
S. Matteo c. 15. Nifcitis dim , neq«t 
horam : Non fapere ne il giorno ni 
l'ora. Non Tappiamo quando fia per 
■venire il Signore ; JVcfiitii 9<"> ^ 
1 '.: Do- 
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DominMs vefter venturus fit* Ib.24.Ed 
apprefso S. Marco : Non fàpete quan- 
do il Padrone di Cafa ila per giugne- 
rc, fe la fera» o nella mezzanotte , o 
al canto del Gallo, ola mattina. Marc. 
1 5. 1 Padri perciò ci dicon fovente che 
Iddio il quale ha prometeo al vero Pe- 
nitente il perdono , non ha promefso 
il di vegnente a colui che diffèrifee la 
Penitenza. Non v* è dunque Uomo , 
che la mattina pofsa aflìcurarfì. di aver 
a vedete ia fera» o la fera di aver a ve- 
dere il dì feguente . S. Jacopo perciò 
biafima coloro che dicono: Anderemo 
oggi o domani in quel luogo , come , 
die' egli , le fi potefse fàr fondamento 
fui dì vegnente . Jac. c. 4. Per parlar dun- 
que faviamente deedirfi: Domani farò 
quefto , fe piace al Signore ; s* ei mi 
conferva in vita . In fatti , quanti ve 
ne fono che muojono nel giorno ftefso 
in cui leggete codefto libro, quantun- 
que fembrino godere tanta fanità quan- 
ta voi ne godete, ed afpettino poco 
la morte come voi l'afpettate? Lo ftef- 
fo giorno non vede fovente un Uomo * 
fecondo le apparenze , in una buonif- 
lima fanità , ed afsalito ad un tratto da 
una mortai malattia ? I Medici non c' in- 
fegnano che quando fi gode una fanità 
ia apparenza la pi^Perfetta, allora fi* 
V>- rao j 
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no fovente più vicini ad una gran ma- 
lattia; perchè tal è la natura delle cole 
di quaggiù, che non potendo dimora- 
re in uno Irato di confidenza, dacché 
non poflono più crefeere, bifogna che 
vengano a cadere ? Quante volte avete 
udito dire di uh Uomo morto ali 1 im- 
provvifo, che non erafi mai veduto ftar 
di miglior fanità quanto allorché l' in- 
fermità di cui è mono lo ha aflàlito , è 
che non aveva mai fatto più tanto 
fondamento fui fuo ftar bene ? tanto 
è vero che non v' è cofa più incerta 
dell* ora, del eiorno, e di tutte le cir- 
Coftanze di noftra morte. 

Cenclujìone. di quefia Vtrità. 

LA conclusone che dee dedurli da 
quefta verità , è quella che ne ha , 
dedotta Io fteflb Figliuolo di Dio', ogni 
volta che ha parlato dell' incertezzao del- 
la forprefa della morte; cioè a dire, che 
dobbiamo vegliare. Vigilate; vegliate; 
Vigilate & erate. Matth. 14. & 25. Ve- 
gliate e fate orazione ; ed affinchè al- 
cuno non fi lufinghi di avere fqpra 
ciò un vano privilegio, pEotefta appre£ 
fo S. Marco , che quanto e: dice per 
gli Apposoli, dice per tutti: Qncdvù± 
Vis dico, omnibus dico, vigilate ,cap.i 3; 
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E apprefso S.Luca dice cap.n. Abbia- 
te cura a voifleffi, affinchè non rtflitioi 
voflri cuori aggravati dall' ecceffo de' ci- 
bi e del vino e dalle inquietudini dique- 
>fla vita , e non venga a voi improvvifo 
epici giorno; perchè avviluperà agguifa di 
rete, tutti coloro, che fono (opra la ter- 
ra. Vegliate dunque eoi far fempre ora- 
zione, a fine di meritar di sfuggire tutte, 
ie difavventure che faran per fuccedere , 
e di comparire con confidcniAÌnnmxial 
figliuolo dell' Pomo . Apptelso S.Mat- 
ico fi ferve di unacomparazioneper ec- 
citarci alla vigilanza: Se il Padrone di 
Cafa fapeffe a qual ora debba venire il 
Ladro per rubare, veglierebbe , per im- 
pedire al Ladro l'entrata nella fua Ca- 
fa: giacche dunque nott'fapete a qualora 
fìa per venire il Figliuolo dell' Vomo, noia 
vi dev ejfer ora alcuna nella quale eoa 
fiate vigilanti. , 

Ma oimèi quanto la negligenza e li 
dappocaggine della maggior parte de* 
Cnftiani nell' efercizio dell' opere buo- 
ne, e netta pratica delle virtù proprie 
del loroftato, la ftupidità profonda nel- 
la quale (ono rilperto alle cofe che ap- 
partengono alla loro falute , l'imbaraz- 
zo di mille vani e frivoli affari , da' qua- 
li fono di continuo occupati , è un gran- 
de oftacolo scodella vigilanza tanto oc- 
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tefsaria ad ogni Criftiano, ed alla qua* 
le il Salvatore con tanta forza ci efor- 
ta! La fua voce che dovrebbe giugnere 
vivamente e alle noftre oreccbiee ano 
ftri cuori, non è fufficiente arifveglia- 
re'tanti viU'Cttftianr dal Tonno Jcrargi- 
co nel quale fono, e dal quale non fi 
ritoglieranno lórfc' fe non nell' Infer- 
no, dove avranno il tempo per deplo- 
rare la loro infelicità, fenza potervi ap- 
portar rimedio. 

- Vigilati itaqu* quia nefcttir diem »*- 
Bue hwam. Matth. iys»i. '. / : i.i'.^j 
■ Avete a vegliare, perchè non fapece 
hè il giorno nè l'ora di voftramórte. ■ 

Pigliate ergo quia ttefcitis , qua hora 
Domimi vtnturusfit, Matth. 24. 

Vegliate dunque perchè non fapetea * 
qual ora debba venire il Signore. : 

Vigilate ergo , ne cum vtnerit ref en- 
te, inveuiat vot dormiente!. Quoti att- 
tem vobis dico , omnibus dico , vigilate» 
Matth.ij. ■ - *v 

Vegliate dunque" , perchè quando ven- 
ga all' improvvifo il Padrone di Cafa , 
non vi ritrovi addormentati . Ciò chea 
voi dico, a tutti dico , Vegliate '. 1 j 

Qi vanitemi indulgerniam framifit , 
diffimulanti crafiinam : dicm non fgofon* 
dir. Aug. :.m..i-.-i i ■ „ 1 : , ì 

Quel Signore che ha promefsoil per- 
do- 
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dono ad bgni peccatore con verità pfr 
nitente, non ha promefso di concede- 
re il domani a colui che differite la uia 
-penitenza. .... ji;. ,)■«.',, 

D E C I M A V E R I T A\ 

i : '.' ; li' = , ■ r. .n . -, 

Saniamo ehi UMorti, verri, 
-c: i stando vi genferem . ■■ ■ 

multi'-." - ■ ■■> 

SE non v' è cofa più certa dell' in- 
certezza della Morte, s'è cofa eyt 
dente , per tèftimonianza del medeiì- 
mo Gefucrifto , che non i fappìamo 
quando ila per venire la morte .; non 
è men certo e men evidente, che ver- 
rà quando vi penferem meno ì c.in- 
fallibiltnenre ci coglierà all' improvvi- 
di , perchè codetta feconda, -verità è 
egualmente \ (labilità fopra 1' autorità, 
di' noftto Signore. In l'atti , non v'q 
quali verità alcuna nel Vangelo; più 
ferverne replicata, più chiaramente ef- 
prcflà , più fortemente provata , di 
quefta forprefa della morte rifpetto a 
gli Uomini tutti . Pet farcela meglio 
concepire, Gefucrifto in -tutte le ma- 
niere la volge . Ce. la efprime in pri- 
mo luogo con termini formali, allot T 
chè non contento di dirci , che non 
fap- 
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lappiamo quando fia per giugner la 
tao ne , foggiugne qualche cola più 
-pofitiva, dicendo , ch'ella verrà nei! 1 



■hora ' non futatis , qua non /peratish^ 
ra. Lue* 11. Di modo che lì può dire, 
che la forprefc della morte è in certa 
maniera un articolo di Fede • ì: 

Rende in fecondo luogo fenfibileeo- 
-defta' .verità con diverfe comparazioni i 
afficurandocì eh* ei verrà come un La- 
dro,' che mette tutta la fuajnduiìria a 
Sorprender coloro a' quali ei rubar vuo- 
le; e non viene in pien giorno, quan- 
do può credere che gli Uomini diano 
"vigilanti, ma fulla mezzanotte, quan- 
do fi perfuade che fieno più immerfi 
nel fonno. Così il Figliuolo dell'Uo- 
mo, foggiugne , verrà -a forprendervi 
allorché meno ftarete full 1 avvifo , al- 
lorché più farete addormentati , cioè a 
dire, quando farete nella notte del pec- 
cato, quando farete in un funefto le- 
targo , in una dimenticanza profonda 
di Dìoì ed in una campaflìonevole ne- 
gligenza di voftra Salute. .1,:. , '., 
Servefi parimente della compatazion 
di un Padrone , che volendo provare* 
la fedeltà de* fuoi fervi , e la lor vigH 
lanza, finge d* intraprendere un lunga 
viaggio , poi ad un .tratta ritorna, indie* 



ora in cui men 
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ero, e viene a forprenderc i Cuoi fervi", 
che credendo molto lontano il lor Si- 
gnore, fi abbandonano ad ogni forra 
di difordini e dtdiuolutKBge, nelle qua- 
li forprefi , reltano feveramence puniti , 
Così una florida gioventù > una buona 
fanità facendo credere a molti che la ver 
nuta del Signore è per anche lontana , 
fi abbandonano ad un» vita lincenzio- 
h, nel mezzo alla quale , malgrado la 
lor gioventù,. filila quale facevano tan- 
to fondamento, fono tolti dal mondo 
da una morte improvvifo, 

Proccura in terzo luogo di render-* 
ci quella verità anche più fenfibile col- 
la Parabola delle Vergini pazze , che 
vedendo la tardanza dello Spofo a ver 
nire, di prima fonnacchioie,, poi fi ad- 
dormentarono; di modo che gingnen- 
do all' improvvifo lo Spofo , e fa-pren- 
dendole nel loro fonno , non ritrova- 
rono più olio per le lor lampadi , fen- 
za> di che non potevafi entrare alle noz- 
ze. In vano ne domandarono alje Ver- 
gini Savie, che per darne loro non ne 
avevano a fuf&ienza t furono dunque 
obbligare di andarne a comperare da' 
Mercatanti . Entra in quel tempo la 
Spofo ; elleno ritornan fdllecite : ma. 
troppo rardi divenute diligenti , ritro- 
vano chiufalapona; negali di lor aprir- 
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la , e odono quefte terribili Parole cfaè 
contengono la Temenza della loro ri- 
provazione : Nefiio vos . Matt. ij. 
Non vi conofco , Tutto ciò natural- 
mente ci efprime lo ftravaganre letar- 
go in cui vivono per la maggior par- 
te i Criftiani fopra l' affare della loro 
falute ., che negligenti di mantener 1' 
olio nelle lor lampadi , cioè a dire -, 
Ja carità ne' loro cuori , coli* cfercì- 
zk> dell' opere buone , renano dalla 
morte cotti all' improvvido, e cadono 
fovente in una funefta riprovazione. 

Finalmente Gefuciifto ci conferma 
•qucfta verità coli' efempio dì un Ric- 
co dedito a" piaceri , che avendo accu- 
mulate gran facoltà con molta fatica, 
e promettenglofi una lunga vita e: un 
lungo godimento de' fuoi averi , ode 
pronunziare contro dì fe la tarribil 
lèntenza : Stulte , hac noUt animam 
tnatn rtfetmt a te ; $»< autem farafli 
cujus jruntì Lue. 12. Infondato chefei , 
ti prometti molti anni , e non hai a 
vivere che un fol giorno » perchè in 
<juefta notte ti farà tolta la vita . E 
per chi farà ratto ciò che con tanta 
foUecitudme hai accumulato? Quando 
il Figliuolo di Dio fi foffè men arTati- 
- cato per provarci che la morte per lo 
fin. è improvvida, potremmo noi du- 
1 - - bicar- 



Digitized by Google 



144 L a Maniera ài preparar^ 
fcitacne , dopo l 1 efperienze che rutto 
giorno ne abbiamo , e che alle voice 
tanto vivamente s'imprimono negliani- 
mi nofth, fenza obbligarci nulladime- 
no a prendere le necelsarie cautele per 
prevenirla? Sembra ali* oppofto che tut- 
to cofpiri a favorire la forpreia della 
morte: gli Amici, i Parenti, i Medici , 
i vili e timidi Confeflori, ed in fine noi 
fteflì: e quante mogli fi vedono che co* 
tenerezza mal intefa «con una compas- 
sione crudele , per rifparmiare alcuni 
momenti di vita o di ripofo ad un Ma- 
nto, arrifchiano la di lui erema fallite, 
colf impedire eh* ei non fia avvitato 
del pericolo in cui fi trova , in tempo 
/ufficiente per dar regola agli intereffi 

di fu a coibenza? 

Condufiont di quefta Ferità • 

LA conclufìone che dee dedurli da 
quefta verità, è quella che n* è de- 
dotta dal medefimo Salvatore ; cioè a 
dire, che non fi dee afpettare che la 
morte giunga , per prepararvi ; ma 
proccurare di farlo in vita, o piuttofto 
di enervi in ogni tempo preparato , Per- 
ciò dopo aver detto chela morte verrà 



preparatevi) ma iute fempre preparaci: 




Digitized by Google 



alla Morte . 1 4 5 

Efiote parati, Bifcgna che ogniCriflia- 
no fia nella difpofizione in cui era Giob- 
be, che diceva a Dio: Focabis me, & 
ego re/pcndebo tibi: Job. 14. Dacché mi 
chiamerete, fubito vi rifponderò: Si- 
gnore fon pronto a partire . Ovvero con 
Davide : Anima me a in manibus meis 
femper. Pfal. 109. L'Anima mia è fem- 

J»re nelle mie mani, per rimetterla nel- 
e mani di quel Signore, da cui l'ho ri- 
cevuta. Non v'è cofa più coftante nel- 
la Morale Criftiana * e più importante 
quanto il ben comprendere, che il tem- 
po della ftefla morte none tempo a pre- 
pararvi/i acconcio , Vi fono certi inte- 
. re/lì ne' quali non è più tempo di pen- 
iate, quando è neceiTario metter la ma- 
no all'opra. E' troppo tardi il difporu" 
-ad un gran viaggio in mare, nell'iftan- 
te in cui fi dee imbarcarli, ed è il Vas- 
cello alla vela-. E' troppo tardi il pren- 
der le mifure per refiftere agii sforzi 
della tempefta , allorch' ella rapifce la 
Nave. Ora la Morte è un gran viaggio 
. dal rempo all' eternità ; è una tempefta 
che ad un tratto ci aflaltfce, fecondo il 
mododiefprimerfi della Scrittura: Cam 
irruerìt interim quafi tempefias . Eccl. 
1 1. E come dunque fenza un eftrema 
imprudenza, polliamo noi afpettare a 
fare i necefìarj preparamenti per quello 
G gran 
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gran viaggio allorché farà neceflàrio il 
partire? a prendere le mifure per refif- 
tere a quella tempefta allorché ci rapi- 
rà ì V operare in ral guifa non è un 
efporfi al cerro pericolo dì un funefto 
naufragio ? 

Elìote parati: quia qua horanon pitta- 
ti* , Filini homìnii vettiet . Lue ri. 

Siare fempre pronti ; perchè il Fi- 
gliuolo dell' Uomo verrà nell'ora, cui 
men penferete. 

Anima me a in manihtu pteit/emper. 
Pfal. i iS. 

L Anima mia, o Signore, e fempro. 
fralle mie mani, per darvi a vedere che 
fon fempre pronto a rimetterla nella 
voftra. 

Felix qui tatù nmc nititur effl in vi- 
ta , quali; optat inveniri in morte . Lib. 
i.lmit.Chr.c.ij. ' 

Felice colui che proccura di viver 
fempre nello flato in cui defiderachelo 
rirrovi la morte t 

Sic te in unni fatto , & cogitai» it- 
imi tenere, quafi hoiie effes morimns . 

Ibi* . „ ... 

Dovere conrenervi in tutti i voltridi- 
- fegni, ed in tutre le voftre azioni del- 
la fteffa maniera come fe inqueftogiot- 
no dovette morire. 

V. 
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-1 

V. CONSIDERAZIONE. 



Sopra il Tcftamettta. 

UNa delle principali e più importan- 
ti occupazioni di guefto Ritira- 
mento, è ilpenfare con ferierà a rare il 
Tuo Teftamento , e il non afpettare il far- 
lo vicino» morte . Quefto è 1 avvifo dato 
da S. Agoftino nel Libro della Cura dell* 
Anima: Obftcra te , antequam infirmi- 
tate graveris , Agat foenitentiam , & 
dìfyenas domai facqued factettdum 
tfl, fac tefÌAmentam . Vi prego di pen- 
fare a far penitenza prima di cadere in- 
fermo, e di metter regola agli affari di 
voftra Famiglia ; ma foprattutto non 
Iafciate di fare il voftro teftamento . 

Molte fortiflìme ragioni debbono im- 
pegnarvi a far al prefente il voftro Te- 
ftamento. Primamente, lo farete con 
maggior lume, applicazione ed e fittez- 
za, eflendo in una perfètta farmi, ed 



re . In fecondo luogo , fe afpettate ali* 
oppofto a farlo vicino a morire, farete 
nell ' inquietudine , nel timore e nell' im- 
barazzo , e per confeguenza a provve- 
dere a tutto impotenti . In terzo luo- 
go, in vece di impiegare allora tutto il 




libertà di mente edivolfr- 
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tem- 
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tempo, che forfè farà breviffimo, uni- 
camente nel penfiero di voftra Salute , 
e di non penfare che a prepararvi alla 
morte , farete obbligato ad occuparvi 
in mille temporali inrereffi. In quarto 
luogo, come allora nonfaretechemez- 
%o vortro , per la debolezza alla qua- 
le vi avrà ridotto la malattia, vi trove- 
rete impegnato a far pmttofto ciò che 
vorranno gli altri s che quello voi vor- 
rete , e ciò che à fare fiete veramente 
obbligato. Credetemi , i pianti di una 
moglie, la tenerezza verfo i Figliuoli » 
fanno flravaganti impreflìoni foprauno 
fpirito debole, e abbattuto dalla forza 
dell'infermità; e fono molto più atti 
ad impedir, malgrado tutte le rifoluzio- 
ni, il fare il proprio dovere, ed ilfod- 
disfare alle obbligazioni di giuftizia e 
di carità, alle quali non fi può tuttavia 
mancare fenza mettere a rifchio la pro- 
pria Salute . Si expc&averis infirmita- 
tem, dice S.Agoftino , vel witiis, vel 
blandimenti s duceris , quo non vis. 

In primo luogo: Per ben fare il Aio 
Teftarhento, bifogna cominciare dagli 
obblighi di giuftizia , e perciò mettere 
in chiaro i dubbj ragionevoli che aver 
fi potrebboiio, fé vi fia cofa alcuna da 
rinfacciare a fefteffi fopra ciò che rif- 
guarda l 1 altrui facoltà ; e pochi fono 
co- 
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coloro che fopra ciò non abbiano foti? 
damante di temere: con falcar poi Per- 
fone di probità, abili, aliene dall' uv- 
rerefle , alle quali debbono " eflèr ef- 
pofte con fincerità le ragioni che vi 
fono di dubitare; e fe giudicano ef- 
fer noi tenuti a qualche reftituzionS , 
determinarli a farla più. pretto che fia 
poflìbile , fenza ftare in forfè» nèdik- 
ferire . Perchè noti fi dee contentarti 
di ordinare nel fuo Teftamento che le 
reftituzioni fieno fatte quando fia fe- 
guita la noftra morte } primamente » 
perchè non folo fi ha 1* obbligo di re- 
ftituire 1' altrui facoltà , ma di retti-* 
tuirle fubito che fi può ; non com< 
mettendoli folamente un peccato mor- 
tale nel prendere le altrui facoltà, ma 
eziandio nel rirenerle contro la volon- 
tà del noftro Profiìmo , allorché fi 
può farne la refticuzione. Secondaria- 
mente ; non potete ragionevolmente 
temete che differendo la reftituzione , 
vi mettiate nell'impotenza di farla un 
giorno ? E una impotenza che avete 
potuto temere , e avete dovuta anti- 
vedere, e per confeguenzà prevenire, 
vi giuftificherà forfè appreflo Dio? In 
terzo luogo : le voi avete ranto rraf- 
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150 La Maniera $ prepararfi 
eia amichi ara la voftra fallite, per la 
difficoltà che vi avete trovata , crede- 
te voi che gli Eredi intereflàti é fo- 
vente ingrari , abbiano più zelo dì 
voi per la falute dell' Anima voftra ; 
che abbiano minor difficoltà di voi 
nel far la reftimzione; e trovino mert 
pretefti per renderfene e/ènti ? 

In oltre ; una fai fa ed ingiuria te- 
nerezza verfo i voftri Figliuoli non v* 
impedifea il foddisfare agli obblighi di 
voftra cofcienza ; perchè , in primo 
luogo: chi non è buono per fé, per 
chi è buono ? Qui [ibi neqmm , cui 
aiti bonus erit ? ficcL 15. Se fiere fa- 
vio , dice lo Spirito Santo , Io fare- 
te per l'Anima voftra: Sapiens y Ani- 
ma fua fapienj efl . Ib. 57. In fecon- 
do luogo , perchè preferire un piccio- 
lo interefle de* voftri Figliuoli, al vcr- 
ftro proprio interefle » e a un inte- 
refle eterno , a un interefle infinito ? 
In terzo luogo; moftrate loro un più 
vero e più fodo affetto ; fate meglio 
i lor . hnereffi , non folo eterni ma 
temporali , col reftituire le altrui fa- 
coltà ; perchè eflendo mifchiate colle 
loro , ne trarrebbono infallibilmente 
la rovina, come pur troppo lo fa ve- 
der P efperienza . In quarto luogo ; 
eglino reteranno fempre aggravati 
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dell'obbligazione di reftituire, allaqua«- 
le apparentemente non foddisfàranno 

f»ìù che voi; e però divenuti eredi del- 
e voftre ingiuftizie, come delle voftre 
facoltà , faranno un giorno nell* Infer- 
no Ì Compagni de 1 voftri tormenti . 
Non vi fcordate parimente di prendere 
le neceflarie mtfure di riparareall' altrui 
enore , che forfè avrefte potuto aver 
ofcurato colle voftre detrazioni ; e di 
riconciliarvi con coloro co' quali follie 
alterato , o abbiate o non abbiate il 
torto . 

Secondariamente, dopo aver pofti in. 
chiaro i voftri dubbj , bifogna dar re- 
gola a i voftri affari . Mettere dunque 
in ordine i voftri conti, fe avete a ren- 
derne, e sbrigateli più pretto che v'è 
poflìbile: mettete in ordine ogni co(à 
voftra, date a* voftri Figliuoli , a* voftri 
eredi tutte le neceflarie notizie delle 
quali hanno bifogno , nel timore che 
hfeiando loro interest imbrogliati, fa- 
coltà imbarazzate, lafciate loro unafor- 
gente inefaufta di divifionì e di liti, un* 
occarione di rovinare la loro fortuna e 
la loro cofeienza ; e fottomettiate voi 
fteffi ad un fondamento di condanna- 
zione avanti a Dio . 

Bifogna aver cura di mantener la giu- 
,ftizia rifpetto a' voftri Eredi , col dare 
G 4 ad 
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ad ognuno ciò che gli appartiene , col 
non lanciarvi dominare da un affètto 
cieco ed tngiufto verfo alcuni , a fpefc 
degli altri, ed anche meno da alcun ri- 
ientimento . Perchè farebbe effètto di 
una cecità molto deplorabile , il non te- 
mere di comparire avanti al proprio 
Giudice con un cuor pieno di malavo- 
glia, e colle mani ripiene d' ingiustizie* 
Sarebbe duopo che un odio fofiè molto 
avvelenato » fe non poterle reprimerli 
dal penfiero e dal rifleflo alla Morte. 

Dopo di aver foddisfatto agli obbli- 
ghi dì giuftizia, bifogna penfare a fod- 
disfare agli obblighi di carità, col dare 
una parte de'voftri averi a' poveri , per 
farvi , come favella il Salvatore, colle 
ricchezze d'iniquità , degli Amici che 
vi proccurino l'entrata nel Paradifo • 
Quefto in primo luogo è un mezzo fi- 
curo di redimervi da' voliti peccati, e 
di emendare il mal ufo che avete fatto 
di voftre facoltà : Peccata tua tlcemo* 
fynis redìme, Dan. 4. In fecondo luo- 
go, è quefto il mezzodì ottenere le gra- 



prattutto quella della perfeveraiiza * 
Chiudete, dice lo Spirito Santo, la Ii- 
molìna nel fen de' poveri, ed ella pre- 
gherà éd otterrà per voi quanto potrà 
defìderarjG da yoì : Hac prò te exara- 
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hit. Eccl. icf. In terzo luogo , ella vi 
farà ritrovar grazia e mifericordia ap- 
prendo il voftro Giudice, Jpfa eft qua fa- 
rti invertire mifericordiam <& vitata 
ttternam . Tob. i a. In quano luogo , 
vi libererà dalla morte eterna • Èlee- 
mofyna efl qua a morte liberat . Ib. Fi- 
nalmente, purificandovi da' voftri pec- 
cati , fervirà ad efentarvi -dalle pene 
del Purgatorio , o almeno ad abbre- 
viarle : Elecmofyna eft , qua purgai pec- 
cata . 

Ecco quafi tutte le regole che debbo- 
no oflervarfi nella diftribuzione delle 
voftre limo/ine . Primamente , le vo- 
ftre limofine debbono eilèr proporzio- 
nate alla quantità de' voftri averi e al 
numero de' voftri Figliuoli: perchè co- 
loro i quali ne hanno meno, debbono 
dar più; e non fi creda far torroa'pro- 
prj Figliuoli allorché fi fanno entrare 
in parte con eflì i Poveri: quello è in 
cerra maniera , dice S. Agoftino, un' 
adottare Gefucrifto nella propria Fami- 
glia, ed egli farà quello che produrrà 
la fortuna de'iuoi Fratelli. Secondaria- 
mente, fe avete de' parenti poveri, bi- 
fogna preferirli agli altri, ed aver mag- 
gior riguardo a* più bifognofi e a* più 
verecondi . In terzo luogo , è bene 
quanto a legati pii e, alle opere buone 
G 5 che 
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che fi ordinano , 1' appigliarci princi- 
palmente a quelle che più fono per la 
gloria di Dio e per la Calate dell' Ani- 
me. Perciò le limofìne che , folle van- 
do i bifogni del corpo , rimediano a 
quelli dell' Anima, Cono fempre all'al- 
tre da preferirli. In quarto luogo, efe- 
guire voi CleCfi il voftro teftamenro, Ce 
potete, quanto rifguarda le limofine i 
primamente, perchè non fempre pote- 
te far fondamento futla fedeltà de* vo- 
ftri Eredi; fecondariamente , perchè la 
minor limofìna fotta da voi in vita è da 
preferirò alla maggiore da voi fatta in 
punto di morte. Nella prima voi pre- 
ferite Dio a voi fteCTi, fpogliandovi vo- 
lontariamente de* voftri averi per amor 
fuo: nella Ceconda non lo preferite che 
a* voftri eredi, il eh' è molto più faci- 
le, e per confeguenza di minor meri- 
to. In quinto luogo , abbiate cura di 
raccomandare con tutto ardote che fie- 
no fatte celebrare più Mefle dopo la 
voftra Morte, e più predo chefia pof- 
fibilei perchè non v*è cofa pmefficace 
per liberarvi fcnza indugio dal Purga- 
rono, quanto quefto Sacrifizio, in cui 
Gefucrifto fi oflAifce e facrifica Ce ftef- 
fo al fuo Genitore in foddisCazione de' 
noftri peccati, e la di cui infinita virtù 
ci è applicata dal Sacerdote che dice pec 
noi 
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noi la Mefla . In fello luogo , fe fare 
qualche fondazione , non fia di quelle 
nelle quali ha più parte l'orientazione 
che la pietà e la carità , e fervono più 
a contentare la vanità de' Vivi , che a 
foccorrere l'Anime de' Morti. In fetti- 
mo luogo, ordinate che fieno tolte tut- 
te le vane pompe ne' voliti funerali . 
Come ! un Reo che dee comparite 
avanti al fuo Giudice , penfa a farvi- 
fi condurre in ttionfo ! Sarebbe co- 
defto un mezzo per eccitarlo à com- 
padrone, e muoverlo a fargli grazia ! 
In ottavo luogo , abbiate fa diligenza 
di nominate per Efecutore del volito 
Teflamento, un Uomo dabbene, illu- 
minato , collante , alieno dall' inte- 
rcfle . 

Quanto alle Perfone Religiofe che 
nonhanno afare alcun Teflamento, por 
iranno fare un Tellamcnto fpirituale , 
limile a quello di S. Callo Boiommeo 
eh' è oggidì in mano di tutti . Potran- 
no fare all' efempio di quello Santo , 
uria donazione ed una confacrazione a 
Dio de' loto Cotpi , delle lor Anime , 
delle loro Potenze, di tutti i loro beni 
fpirituali &c, i 
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■ ! SENTIMENTI 

Di Carità verfo il Proffimo, e di 
perdono delle ingiurie . 

CGmenon pollo, o mio Dio, per- 
fèttamente amarvi , fenz* amare 
il mio Proflìmo, e voi avete voluto che 
la Carità da me avuta verfo di lui (of- 
fe e un contraffegno e un effetto di 
quella che io avefli verfo di voi ; vi 
protetto che 1' amo , qualunque egli 
«a, in voi e per voi i rinunzio fince- 
riflìmamente tutti i fentimenti di fred- 
dezza, di acerbità , e di odio che po- 
teffi aver formati fino al prefente » o 
potellero nafcere nel mio cuore in an- 
venire contro di lui. Se alcuno mi ha 
offefo, in qual fi lìa maniera, gli per- 
dono con rutto il mio cuore , della 
ftefla maniera della quale io derìderò 
che a me perdoniate . Mi ftimo in 
fommo felice di aver occadone di fau- 
vi un factifizio che fo eflervi tanto 
più caro quanto m* è più difficile , e 
ardifco dire , degno di voi , perchè 
voi folo ne potete edere, e il motivo 
e il principio . 

Domando parimente perdono con 
tutto il mio cuore a tutti coloro che 
■ pot 
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poffono cfTere flati da me oflen , o 
per malizia, o per imprudenza, o per 
collera j ovvero che poffono efler re* 
flati fcandalezzati dalla mia cattiva 
condotta . Sono pronto a (offrire il 
tutto , e a iar tutto ciò che defidera- 
te, e tutto ciò che mi verrà impofto 



fìro, o per foddisfazione di quelle of- 
fefe , o per la riparazione di quelli 
fcàndali . 

Vi fupplico in fine, o. Signore, di 
dar compimento alla voftra prometta, 
o piuttofto di rendere efficace la pre- 
ghiera che avete fatto al voftro Geni- 
tore, allorché gli avete domandato che 
tutti i voftri Difcepoli follerò tra loro 
uniti , come voi liete unito col vo- 
iìro Genitore : Vi fint unum , ficut& 
nos unum fttmus . Jo. 12. affinchè ef- 
fendo itati tutti uniti fopra la terra 
nel voftro cuore divino , ci venghia- 
mo a riunire un giorno nel cielo con 
una carità ancora più perfetta e più. 
collante , perchè farà eterna, per ac- 
cordarci infieme ad amarvi , a bene- 
dirvi ed a lodarvi per tutta 1* eter- 
nità . 

Mandatum novum do vobìs , ut di' 
ligath invicem 3 ficut dilcxi voi . 
Joan. 1 3. 
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Vi faccio un nuovo Comandamen- 
to , di amarvi tra voi come io vi ho 
amati. 

In hoc ccpufitM amnes naia difeipu- 
U mei eflis, fi diUBionemhabHeritiiad 
invicem . Jo. i 3. 

Il contraflegno dal quale ognuno 
conofeetà che Cete miei Difcepoli , è 
l'amarvi tra voi. 

In he coinarvimm charitalem Dei 
qxmiam Me animam fuam prò nebis 
pofiit , & m>: àeiemts prt fnttftbks 
animai ponere.)o.^, 
- Abbiamo conofeiuto l' amore che 
ebbe noftio Signor Gefucrilto per 
noi , perchè per noi ha facrificata la 
propria vita ; cofi fe noi .amiamo i 
noiiri Fratelli dobbiamo eller pron- 
ti a facrificare la noftra vita per 
effi . 



- \ 
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Quinta Atto di Adorazione al Crocifif- 
fo , e preghiera a Gesù moribondo , 
rifletto alla quinta parola che prò- 
nunzAB /opra la Croce , allorché 
diffe : Deus mtus , Deus meus , ut 
quid dereliquijìi mei Matt.17. Mio 
Dioy mio Dio, perchè mi avete voi 
abbandonato ì 

DOpo aver meditato fopfa quelle 
parole» ed adorato Gesù cracifif- 
fo , dee. lo pregherete per 1' abbando- 
namene crudele da lui {"offerto per 
parte del fuo. Genitore, caricandoli vo- 
lontariamente de' nollri peccati , per 
impedire che ne folle voi abbandonati 
e riprovati : lo pregherete , dico , dì 
nori abbandonarvi nell' ora della Mor- 
te , quando avrete tanto bifogno del 
fuo foccorfo, e giacch* egli ba voluto 
addottala le maledizioni de' Peccatori 
per liberarvene: Fa&us prò nobis male- 
dittum; Gal. 3. voi non fiate di qucgF 
Infelici, che nel momento della lor 
morte udiranno fulminare contro fe- 
de (Ti quella funefla temenza: Ite male- 
dici in ìgntm aternumx Andate, male- 
detti, nel fuoco eterno. 

Let- 
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Lettura fet Quinto Giorno* 

DEI Vangelo di S. Marco il Cap. 22. 
Del Libro dell* Imitazione di Ge- 
fucrifto, Cap. i.lib.2.Cap.4.1ib..3.Del 
Granada , paragrafo <5. Cap. 3>del 2. Trat- 
tato del memoriale, ■. » ". c - 

Sefto Giorno. 

Della Cecità di colore che differì/cono 
la lor Penitenza fino alla Morte, 
o alC ultima Infermità. 

UNDECIMA VERITÀ*. 

Se da noi e differita la noftra Penitente 
fino alla Morte , forfè non avremo 
in tutto il tempo di farla. 

O Gnu no concede » non effervi cola 
più fragile della vita dell* Uomo » 
nè cola falla quale debba farli minor 
fondamento. In fatti non v'è cofa mi- 
la quale meno lì fonditi «li Uomini in 
tutti gli affari, ne' quali fitratta di qual- 
che tempora! interefse; e quefto gliob-, 
bliga a prendere tante cautele per pre- 
venirne le confeguenze in tutti i loro 
con- 
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contratti • Sol nell' affare della falutè 
fembra che gli Uomini per la maggior 
pane facciano gran fondamento fopra 
la vita , come fopra la eofa più certa 
del mondo : e pure 1 J incertezza della 
vita non è men grande rifpetto a que- 
fto, che rifpetto agli altri affari , e le 
confeguenze ne fono molto maggiori , 
perchè non fi tratta di meno che di un 
interefse eterno, di un interefse infini- 
to. Si può vedere maggior cecità ? 

Ma codetta cecità è tanto meno fcu- 
fabile, quanto fembra che ci oftiniamo 
a chiuder gli occhi ad una infinità di 
lumi che ci circondano da tutte le par- 
ti , per illuminarci fu quello punto • 
Tutto ciò che vediamo, tutto ciòche 
fentiamo, tutto ciò eh' è fuori e den- 
tro di noi, concorre infieme a metter- 
ci innanzi agli occhi 1' incertezza della 
vita , e ad avvifarci che ad ogni mo- 
mento pofTiamo morire: perchèquanti 
ne vediamo tutto giorno che fembrano 
godere tanta fanità quanto noi, rapiti 
da morti improvvife; e fembrano dirci 
morendo: Hodiemihi^ cras /inquan- 
to oggi a me fuccede, tanto potrà fuc- 
cedere a te domani ? Quante perfone 
muojono mangiando , difeorrendo , 
dormendo ? Quanti fono foffocati da 
una repentina apopleflìa, da un violen- 
to 
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to catarro? Quanti perifcono per via di 
caduta, e per mille altri improvviliac- 
cidenri ? Omnis homo cvm ca/u /no am- 
inlat. Seneca. Alno non vi vuole che 
un picciolo umore il qual elea di rego- 
la, che una vena la qnale fi rompa -, 
che un poco di fangue che (corra mori 
de' vali , che una bile troppo accela , 
o un maligno vapore che afeenda. al 
cervello , per far morire in un momen- 
to il più robufto Uomo del mondo > 
di maniera che rutti gli Uomini poiso- 
no dire con verità ciò che diceva Da- 
vide: Non v' ì tra voi t la morte che 
M pajfo. il Reg.io. In fatti polliamo 
fovente in noi lleflì cento caule di mor- 
te, da noi non conofeiute, e dalle qua- 
li non polliamo nè difenderli , nè libe- 
rarli. Gli fteffi quattro umori che tono 
iti noi , combattendoli iniìeme come 
fan di continuo colla loto contrarietà 
naturale, non fi affaticano che nella no~ 
ftra diffrazione; e la noftta Moire è il 
premio della virtoria di quell' amore 
che agli altri fuperiore s' è refo. Tro- 
viamo principi di morte ncllecaufe ftef- 
fe che debbono fervire all' alimenro e 
confervazione di noftra vira ; perchè 
l'aria che refpiriamo ci avvelena foven- 
te colla fua corruzione, e i cibi danoi 
prefi per noftro alimento , affrettano 
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fovente la noftra morte , o per la loro 
maligniti» o per la -noftra intemperan- 
za . Aggiungali a tutto ciò, che ilno- 
ftro Corpo è una fpezie cti machina 
eoropotta di una infinità a" organi egual- 
mente fottili, dìlrcati e fragili j di tan- 
te vene, arterie, mufcoli, de' quali ba- 
ita che il minore venga a fpezzar/ì , o 
ad alterarli , o a fregolarfi , per ifcon- 
certare la macchina, e far perire in un 
momento l' Uomo più forte del mon- 
do. Così in vece di maravigliarli che 
fuccedano tante morti improvvife quan- 
te tutto giorno da noi fe ne vedono , 
fi dee piurtofto maravigìiarfi che non 
ne fuccedano di vantaggio . In fatti , 
avrebbelì fondamento di rettare ftupiti 
fe una Moftra comporta di una infinità 



vente fuor d'ordine, fovente fuor di 
concerto ? Chiunque li farà a confide- 
rare la ftruttura del corpo dell' Uomo, 
la moltitudine , la dilicatezza , la fragi- 
lità degli organi e delle parti delle quali 
è comporto , e dalle quali dipende la 
eonfervazione della fua vita , concede- 
rà che v'è men da maravigìiarfi ch'ei 
tanto agevolmente e sì pretto la perda, 
di quello dee recare ttuporc ch'ei sì lun- 
go tempo la confervi. 



di ii 




i fottili come capelli , fofle lò- 
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JLy fta Verità dee dedurli è, che quan- 
do .di. cento e anche di mille perfone 
non ve ne fotte che una fola la qua- 
le dovette morire all' improvvifo , o- 
gnuno dovrebbe Ilare preparato , nel 
timore d* efler egli quello (opra il qua- 
le avelie a cadete la forte f perchè do- 
ve trattali di una intera eternità , 
«eli' afTìcurarfene, non lì può mai ec- 
cedere in diligenza . Ma non fi dee 
avere ancor più ragione di temere per 
felteflb , di vegliare , e di proccurare 



venire le confeguenze di un acciden- 
te tanto funefto', quando fi confide- 
rà , che fecondo 1* efatta ollervazione 
d' alcuni fatta fopra ciò , muore be- 
ne la quarta parte degli Uomini d'una 
maniera che fi può dire improvvifa ? 
Ma fe, al parete di S. Gregorio, ogni 
morte dee ftimarfi improvvifa quando 
non v'è preparazione che la preceda, 
fi può dire , fecondò il fuo fenrimen- 
to, che di quattro parti degli Uomi- 
ni , tre muojano all' improvvifo . 

La feconda conclusone che dee de- 
durfene, è eh* è una compaflìonevole 



tutte le i; 




ceci- 
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alla Morfei ÌS$ 
cecità, ed un eftrema follia, il fonda- 
re la fperanza di fua converfione fo- 
pra la lunghezza della vita > e il dif- 
ferire la fua penitenza fino alla mor- 
te i ^ovvero all'ultima infermità, con. 
tanta confidenza , con quanta fareb- 
befi ie fi folle ftato aflìcurato di aver 
tutto il tempo eh' è neceflario per far- 
la . In vero non fi comprende come 
un Uomo che ha Fede e fenno, pof- 
fa differire un fol momento la fua con- 
vertane, allorché fi mette a fare que- 
fto ragionamento : Sono nxuro di ef- 
fere in peccato morrale ; fon ficuro 
che fe morirti in quefto fiato , non 
v' è per me da afpettarfi fe non una 
difgrazia infinita ed eterna ; fon ficu- 
ro che ad ogni momento pollo mori- 
re , che un gran numero di perfone 
della mia iteffa età che fembrano ave- 
re altrettanta e maggior fanità , quant' 
io fembro averne , muo}ono giornal- 
mente all' improvvifc; la fteffa difgra* 
zia mi può uiccedere \ la porto preve- 
nire colla mia penitenza; ne ho ilpen- 
fiero, ne ho il tempo , ne ho la po- 
deftà ; e nulladimeno trafeuro quefto 
pen fiero, non impiego quefto tempo, 
non' mi fervo di quefta podeftà ; di- 
moro, non folo un giorno o un me- 
fe, ma gli anni interi ip quefto pert- 
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colo, con tanta tranquillità , come Ce 
a me non appartenefle, e non fi trat- 
tale di una eternità incera, di una fe- 
licità o infelicità infinita ". Si può ve- 
dere condotta più incomprenfibile ? E* 
nulladimeno ella è propria di una in- 
finità dì perfone ebe padano per favie 
ed illuminate, e lo fono in enétto ne' 
minori affari, ne'quali vi va il rifehio 
di qualche temporal intetefle, ne 1 mi- 
nori pericoli che minacciano la lor for- 
tuna, o il lor onore, o la lor fanità; 
ed hanno una abilità maravigliofa per 
prevenirli o per trarfene d' impegno . 
Solo quando fi tratta della loro falu- 
te e di una eternità di contento o di 
difavventura , non credono, che la co- 
fa meriti la loro applicaziohe, o la lo- 
ro inquietudine, e fia un foggetto de- 
gno di tenerle occupate . Vi fu mai 
condotta più incomprenfibile ? E po- 
trebbeflt credere che Perfone d' inge- 
gno tf di fenno dotate ne fofTero ca- 
paci, fe una efperienza troppo comu- 
ne non Io facefle veder tutto giorno? 
Ma forfè, direte voi, non morirò all' 
improvvidi ma forte, dirò io, all'im- 
provvifo morirete. E come? volete voi 
arrifehiare la voflxa eterna falute fo- 
pra un forfè , voi che non vorrete 
arnfchiare fopra un forfè untempota! 

t in- 

/ 
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inrerefse, per poco ei fofsc dì confide- 
razione ? Cogita , dice S. Giangrifo!to- 
mo , quod de Anima delibera** Fate ri- 
fleflìone che qui Ci tratta di perdere o 
di falvare Ja voftra Anima per tutta 
l'eternità. 

Vno tantum , ut ita dicam , grada ego 
morfque divUimur . 1 . Reg. 20. 

Non v'è, per dir così, altro che un 
pafso tea me, e la morte. 

Nefcit homo finem /uum ; feà fìcutpif- 
cts capiuntur hamo , fic eapìuntur homi- 
nes in tempore malo , cum eis ex-tempio 
fttpervenerit . Eccl.9. 

V Uomo ignota il tempo della fua 
morrei ma come i pefei fono prefi coli' 
amo , così gli Uomini fono forprefi 
dalla morte , allorché all' improvvifo 
viene a cadere fopra di e/lì. 

Ante judieium para fttflitiam Ubi ; an- 
te langaorem adbibe medicìnam , & ante 
jttdicium interroga te ipfum , & in conf- 
feftu Dei invenie/ propitiationem . Eccl. 
18, 

Se volete ritrovar grazia apprefso il 
Signore, preparatevi di buon ora a ren- 
der conto di voftra condotta . Non è 
■tempo di Dentare a cercare i rimedj quan- 
do il male ci ha oppreflì: non è tempo 
di penfare a giuftificarci, nel momento 
in cui fi dee comparire avanti al Giudice. 

DUO; 
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DUODECIMA VERITÀ". 

JVon dobbiamo differir» U m/Ir» Peni- 
tenza fino ali* Morte ; perchè quan- 
do avej/ìmo allora qualche tempo per 
farla, quel tempo non è proprio. 

IL tempo della Morte o dell' ultima 
Infermità non è un tempo proprio 
per penfare alla Converfione , e per far 
Penitenza. Perchè per fare una buona 
Penitenza fono necefsarie tte cofe , una 
intera libertà di mente , una perfetta 
libertà di volere , la quale confitte in 



to, ed in ftnej una Grazia forte che ad 
avere codefto diftaccamento ci ajuti : 
ora io dico che non polliamo ptomet- 
terci quelle tre cofe , fe differiamo la 
noftra converfione fino alla morte , o 
all' ultima infermità • 

Primamente non poniamo promet- 
terci di avere allora la liberrà di mente 
eh' è necefsaria per penfare come fi dee 
a convertirci , per fare una buona Con- 
feflìone e che. fia accompagnata da tutte 
le necefsarie circoftanze per ottenete il 
perdono de' peccati e per ricuperare la 
grazia. Perchè in vero, come un Uo; 



un perfetto diftaccamento dal peccato , 
e dagli oggetti che ci portano al pecca- 





mo, 




~ ■ alla Morte, 

mo , il dì cui covpo è abbattuto da un 
mal violento» e da vivi dolori ; idi cui 
(enfi fono indormentiti , il di cui fpiri- 
to che Tempre molto fi rifente della di(- 
pofizione del corpo, è languente ed in- 
debolito; un'Uomo afflitto dalla cru- 
dele e inevitabil feparazione dì cuore , 
da quanto ha più teneramente e con 
maggior fòrza amato ; imbarazzato da 
mille affari , a' quali è necetfario eh' ei 
provveda; tormentato da mille oggetti 
rimetti, fpaventato dalla vifta di un av- 
venne incerto ed eterno , e però tanto 
turbato , che non ha tanta libertà di 
mente per attendere a minori affari che 
domandano qualche applicazione ; co- 
me volete, dico, che un Uomo in que- 
llo ftato iìa atto ad applicarti ad un ami- 
re tanto importante , e tanto difficile, 
quanto è una Confezione intera e per- 
fetta, accompagnata da un dolor fince- 
10 de' fuoi peccati pafiati , da una rifo- 
luzione collante ed efficace per l'avve- 
nire, foprattutto quando un Conféflb- 
re viene ad accorgerli , come pur trop- 
po fovente fuccede , che lì dee neceuaria- 
mente fupplire a moire Confezioni fot 
pette, con una Confeflìon generale , 
che fi dee penfare a reftituzioni , a ripa- 
razioni, a riconciliazioni ì Ah \ quan- 
do, una perlina è in una perfetta Cuti* 
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ti, ha tutta la tranquillità cT animo-i . 
itutra ia libertà di fpirito, tutta l'applU 
azione poffibile i e un fare quanto paò» 
-le fa una buona Confezione t e quanti 
-ve. ne fono che poflàn prometterli di 
-farla; Noi ftefii confettiamo, cheilmi- 
,n^t malf un poca (éniìbile > una pic- 
ciol*. emicrania ci tende incapaci d'ogni 
f«rw>& applicazione ; che farà dunque 
nell'. ora di morte , allorché il corpo 
.con tutti i lenii, l'anima con tutte le 
•fue potenze faranno nella debolezza ,, 
-liei, dolore,, nell' imbarazzo e nello fpa- 
'vèriro , e'di operate quali nell' iropcp 
tenza ì 

■ i ,Secondati»mente , potete ancor me- 
no (ferace di àyer allora la. libertà del 
vqkre, e il perfetto diftaccaraento dal 
.peccato., e dagli' oggetti del peccato > 
-Tuttavia non v'ha cofa più eccellati» 
-pei. una vera Penitenza, e per upafin- 
-cerfl.Convtrfione. Perchè finalmente 
-bifogtia aquelto.fine odiar fotnmamerf- 
-téittttto.-ciò che. fi hafemrmmellteama- 
-toj amar fommamente tutto ,. ciò «he.fi 
hitfomraamente odiato. Si hanno amati 
fommamente i beni della tetra , .gliomi- 
,ri del mondo, i piaceri anche pitt.di- 
-fordinati ; affinchè dunque la conver» 
-fione (ia lincerà, bifogna fommamente 
odiarli; fi hanno fommamente odiati .» 
,U A dif- 
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MlkMortt;.-- 17 ,, 
disprezzati * ó naturati t beni fpintu» 
li, i beni eterni , U felicità dell' altra 
vita , il aitdcÉmo Dio ; bifogna dua- 
e che tutto ciò fi» da noi fommamen- 
aroato , Per qna perfètta converfìo- 
ne è neceflario un perfetto cambiamen- 
to di cuore . E' neceflàtìo che quella,, 
Peribna vana , ambiziofa , violenta , 
voiiitmofa- , impudica , piena d'amor 
del mondo e di féfreflà i, di neglijen- 
za per la faa £duw, d" mdifenzaedi 
difprezao rifpmo (ti filo Dio, divenga 
Binile, manfueta (,! mortificata, cafra , 
piena d'amor di Dio, d'odio di feftef- 
M , e di difptezzo del mondo . Tutto 
ciò fi può egli fare in un momento , 
fenza miracolo ! Si cambia forfè in un 
rratro il cuore ? fja\ i Santi Penitenti 
appena giungono a tanto dopo molti 
anni di lagrime, di gemiti , di anneri- 
ta e di violenze fatte a /èfleffi ; ed un 
Peccatore, oftinato vi giugnerà in un 
giórno, in un ora: fi può credere tut- 
to ciò? e fi dee forfè fperarlo fenza fàt 
fondamento fcpra una grazia ftraordi» 
naria , fopra una grazia miracolofà , 
qual fu quella di S. Paolo , ovvero di 
un S.Agoftino ? , • ', , 
■ In terzo luogo, non fi dee promer- 
«crfi quefta grazia forte e ponente, ne- 
celiarla per unaconverfionetantopron^ 
• - - H a ta- 
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fa e tanro intera, quanto è quella di cui 
parliamo. Perchè codetta grazia è l'ef- 
&uo di una bontà ftraordinaria, di una 
«nerezza daamico, d'unafpezialprov* 
Fidenza: ora diciamolo con verità, pot- 
iamo fbrft fperare, che Iddio abbia co* 
detta fpezial provvidenza , codetta re* 
nerezza da amico, codetta eftraordina- 
lia bontà , verib perfone che per tutto 
il cotfo della lor vita lo hanno pottoin 
dimenticanza , 1' hanno rrafcurato » 
difprezzato, abbandonato ? Si dee fpe- 
jare che lor conceda le grazie forti fl 
ponenti che ne fono gli effetti , quan- 
do anche glie !e domandaflero con tut- 
ra 1* iftanza poflibile ? Iddio medefimo 
non protetta nella Scrittura che loro le 
negherà? V * ho chiamati , dirà loro, « 
Hen avete voluto a/cùltarmi; ho fie/e im 
me mani per dimoftrarvi eh' ero pron- 
to a ricevervi , e non mi avete fatta 
degno dì un vofiro /guardo ; avete dif- 
frfz.x.atì tutti i miei configl) , e vi Jte^ 
te burlati delle mie riprensioni , ed ia 
mi burlerò di voi nel l' ora di vojìra 
verte ; in/ulterà alla voflra difavven-. 
tura , allorché in un tratto vi oppri* 
mera , allorché la morte verrà a cai-, 
4lere /opra di vai come un turbine* -Al- 
lora implorerete il mio /occor/o t ed ia 
tton mi degnerò ne gur di a/coltarvi . 
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Ì*róv. il Per verità , non fon elleno" 
terribili quefte minàcce ì e non fon 
elleno molto atre a difingannare colo- 
bo che diflèrifconó la lor penitenza^ 
filila fperanza di ottenere una grazia 
di eonverfione in punto di morre * 
Efaù domando quefta grazia , ed an- 
che con lagrime; e non l'ottenne * 1 
dice Si Paolo : Non enim int/enit par- 
nittnìU lecum » quamquam cum lacry- 
f/tis inquififfet eam * Hebr, 11. Antio*' 
Co la domandò , e parve la doman* 
da(Te con tutta umiltà e con tutta 1* 
iftanza potàbile j e gli fu negata t 
Orabat auttm hic fcelefius Dominum a 
quo non ejfet mifericordiam confcutu- 
tus . 2. Mach. 9. Quanti fe ne vedo-' 
fio rutto giorno , che differendo il 
convertir/! fino alla morre j perchè. 
Vanamente fi fondano fopra la mife-' 
ricardia di Dio , e fopra la grazia di- 
eonverfione per quel, momento fara- 
one reftano privi da un giufto giu- 
dizio di Dio* qualunque follecirudi- 
ne aver pollano , e qualunque sforzo 
anche facciano per ottenerla ? 
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Conclufitne di quefi* Verità. 

• T A concludane che naturalmente iì 
X-f dee dedurre da quella verità , è 

che fi dee penlar davvero alia morte 
in vita, mentre fi gode la Éuiità , fé 
neha il tempo e la podeftài fi dee far-, 
lo nello fteflo momento in cui Iddio ce 
ne femminilità il penfiero , che ce ne, 
«"pira il.moviineoto * e che a quello 
fine eitoffetilce la- fila grazia . Quello 
cVil fifone coafiglio datoci dallo Spki- 
«) Santo nel Libra dell' Ecclefiallicp : 
Afo» diferite «A memento U vrfro, 
um/erfione , e non t» riméttete d* un, 
porno *U altri . Non dite m*i i l* 
mifiricirdiA dei Signore e gr*nde ; * 
però i tuttoché te continui A peccare ± 
[pero eh' et mi farà miferkordiA , e mi, 
conceder* U perdoni miti peccAti 
e&ti vettA che gli. fiera dA me domale. 
doto : Perche. U giujìiù* fegue ben 
damócim U miferiterdiA , e t'ir* di 
Dio fi fi> fentìrt fiiulnunte dA' Pecca-, 
tori dopo .ch'otlim> fi fono AhujAti di, 
(ha pazienti* ; e venuto che fiA il gior- 
no dilla morte eh' e il giorno di fui 
vendette , li funi/ce femje mifericor- 
diA . Eccl. 5. In quelli medefimi lenti- 
menti diceva S. Agollino: RemediACon- 
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verfiotoit nulli j cmClutimivtti dìfferin- 
dà flint , ne tempiis ' cerYeUionii pereat 
In/ditate . Non fi dee avet alcuna tar- 
danza nel fervlrci de' mezzi che Iddio 
fi-preferita fet la rtòftra cohverfione > 
per non làfcia-r parlare à cagione di que-i 
fta tardanza il tempo che Iddio Jet 
emendarci a noi aveva concedo i Wr« 
Chè, foggiligne j Iddio .Ché ha promef- 
fo il perdonò al vero Penitente * non: 
hàpromertó il dì -vegnente a colui die 
èlrftèrifee la fui- penitenza » Gonchiit- 
diamo dunque Col Pfofoai .: fir««fk fb 
ìocem efiii ttiiirttii^nèiitt Mirxrt 
hrdd vejtr*, P&l.iM. Vói duftàuectté 
leggete j 0 ! meditafenitto ciò, (5 udit*> 
la .voce del Signore che ai duof vi ftt 
pellai fe k fai grazia vt fòllecità-a con- 
vertirvi j rifol'vefe in quello punto j W 
non vi rendete òrfimati "nel refiftire af 
moti eh' ei v' ifpifa, pM rfbtj in'rtarlo 
ed obbligale, a giarafé Bella fui colle- 
fa t Che non entrerete giammai fleit' 
eterno ripofo , come non entrarono 
nella Terra Promella gì' Irraditi ribelli : 
Quibul furavi in ir À me», fi intraibunt 
in rèquiem meam* 

Votavi, & temifiii; txttndimuntm 
mlim , & non flit qui dffìtenl ..... 
ego quoque in interini infitti ridtbt &, 
tuh/Mnobi. Prov.i. 

H 4 Vho 
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V' ho chiamati , e riculafte il veni- 
re i ho- ftete verfo voi le mie mani 
per dimoftrarvi che io ero pronto a 
ricevervi , e non mi avete né pure 
fatto degno di uno (guardo : ma io 
mi burlerò dal mio canto di voi , e 
v" infulterò nell' ora di voftra mor- 
te . 

Qutrttis me, drinsetCAtevtfinmf 
riunirti. Jo. 8. 

Voi mi cercherete inutilmente, per- 
chè non mi troverete; e però morirete 
nel voftro peccato. . .,» 

Ntn tariti converti *i Dminiim. 
& ne differì! de die in ditm ; fttbitì 
enirn veniet ir* Mini , & •« tempere 
vindiUt difperdet te . Eccl. 5. 

Non differite U voftra converfio- 
ne , -e non la rimettete di uno ali , 
altro giorno : perchè le voi lo fate » 
l'ira del Signore verrà ad un tratto a. 
cadere fopra di voi, e vi punirà nel. 
giorno delle vendette . 
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VI. CONSIDERAZIONE. 

Sopra £ h/o che dee farfi dell* infermi- 
tà , e /opra la maniera di cui è do- 
vere il portarfi in quelle che foniiu- 
dicate mortali . 

POflìamo cpnfiderare l* infermità, 6 
come un effetto del peccato origi- 
nale, che nascendo fu da noi contrat- 
to, e da noi ricevuto come una eredi- 
tà funefta del noftro Primo Padre; o 
come una pena che dalla Giuftizia di 
Dio ci viene importa per le colpe che 
abbiamo commette ; o come una con- 
feguenza de' noftri difordùii ; o come 
una prova di noilra fedeltà e di noftra 
virtù, che Iddio vuol mettere in eferci- 
zio j 0 come un rimedio a i mali dell' 
Anima , che Iddio fovente vuol guari- 
re da quelli del corpo; o come un mez- 
zo per diiraccarci dal mondo , da noi 
amato con eccedo; o come un avverti- 
mento datoci dal cielo per farci penfa- 
rè alla morte» di cui 1* infermità è co- 
me il foriere . Quefti divertì rifpetti , 
he* quali poffiamo confiderare 1* infer- 
mità , ci d imof brano le diverte difpofì- 
zioni colle quali dobbiamo riceverla , 
quando il . mandarcela piace alla Prov- 
w , H 5 vi- 
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videnza , e 1' ufo che far ne dobbia- 
mo^.' ' ! "A . , ; 

Primamente, le confideriamo la in- 
fermità come un effetto cfel peccato ori- 
ginale» o dell' infelicità che abbiamo di 
efler nati Figliuoli di Adamo ; bifogna 
fottometterci alla Semenza, dalia giu- 
ftizia di Dio pronunziata contro tutti i 
Figliuoli di qaitl Padre infelice r ed in 
quel punto efeguita contro di noi>.ado- 
rare i Tuoi ordini tanto cigoro£ e, tan- 
to in comprendili , ma che quantun- 
que incoiiìpren libili ci ferino roaravi- 
glioiàmente conofeere; che cafà è Dio r y 
che cofa è il peccato che ardifee affali- 
re un Bk> onnipotente » porche un foi 
peccata» die fembra sì poco in fe, ha 
confeguonze sì formidabili » che con 
una virtù ninefta. , con una fecondità 
infelice» infetta tutti gli -Uomini», ed è 
la forgenre di quel diluvio de' mali che 
.hanno inondato il Genere Umano fin 
dal principio dei mondo , 

Secondariamente » fe conrideriamo 
\\ infermità come una pena che dalla 
Giuftizia divina ci viene importa per li 
pofbi ptoprj peccati, che fono grandi 
e in gran numero, biiogna ricevere in 
ifpirito di Penitenza, i mali che Iddio 
ci manda , e dire don Giobbe : fóce-a- 
vi , <fr .vere deliqui r &ae erjtm digit** t 
non 

i . -, 



Digilized by Google ì 



*IU Morti. 179 
uni recefi. Job. 55. Ho peccato, o Si, 
gnorej ed eiiendo tane» Reo come fo- 
no , per quanto grandi appuntano i 
mali , onde mi affliggete , tono molto 
al di (otto delle mie iniquità: benedice 
la (eventi raiieticordiofa del Signore , 
che vedendo non aver noi il coraggio 
di far da noi fleffi la penitenza, ciproc, 
«iva quello mezzo di praticarla; amar 
la bontà e la condifcendenza del Signor 
re , di contentarli che quantunque quel, 
la infermità non ci fia volontaria , che 
non fin in noftra podeftà l'efencarce- 
ne , che tacciamo- anche tutto il noir.ro 
poffibile per rendercene liberi , o-almè- 
no per follevateenef di contentarli, di- 
co, eh' ella ci diventi in qualche ma, 
niera volontari» , e atta non folo per 
foddisfare per le nofire colpe, ma ezian- 
dio di meritarci -una eterna felicità 
dacché 1' accettiamo con fomtneffiorìe 
alla volontà di Dio, eia (opponiamo 
con pazienza; finalmente unire i noltri 
patimenti con quelli dèi Salvatore , af- 
finchè il inerito de'fuoi, fupplifcaildi, 
lètto de' noflri. 

In terzo luogo, fé conftderiaioo l'in- 
fermità come una confeguenaa de' .noi 
ftri difordini, come 1* è foveate in e£ 
retto rifpetto a coloro che colla loro 
inremperanza , colle loto impurità , c 
H 6 col- 

I 



Digiiized by Google 



i 8q La Maniera di preparar fi 
colle ler altre (regolatezze cagionano- 
afcftcfó infermità faftidiofe: allora bi- 
fogna riconofccre e adorare la mano 
di Dio che ci percuote , e con giufH- 
aia ci priva di una fanità di cui abbia- 
mo fatto un ufo tanto cattivo; econ- 
Jfeflare, come dice S. Gregorio, eh' è 
di maggior vantaggio per noi » il fen-; 
tir 1' ardor della febbre , che l'ardor, 
del fuoco della concupifeenza : Melius 
«fi ardere fiamma febritm , quàm igne 
viticrum; foffrire con pazienza! dolori 
co' quali il jioftro corpo è afflitto , af- 
finchè il corpo eh 1 è Irato sì gran tem- 
po e il foggetto e lo ftromento de' no- 
ftri peccati, diventi ora e il foggetto e 
lo rtromento della penitenza : Vt qui ex 
carnis blandimento peccavimus , ex car-, 
nis affliilione purgemm \ rallegraci che 



ga , come fi efprime Y Appoftolo: l*t 
deflruatur corpus peccati i.Kom.6. : e che 
l'infermità ci metta in una felice impo- 
tenza di offender Dio: Vtpana prafens 
fit finis culpa pracedentis \ finalmente 
ringraziar Dio della grazia che ci fa , 
di darci il modo co' vivi dolori da noi 
fentiti , di efpiare i piaceri infami, a* 
quali ci fìamo abbandonati. 

In quarto luogo feconfideiiamo l'in- 
fermità come una prova della noftra fe- 
i .1 



il corpo del 




ad- 



Digilized by Google 
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deità , come uà efercizio che Iddic* 
fomminiftra alla noftra virtù e alla no- 
ftra pazienza, come fece con Giobbe e 
con Tobia» bifogna proccurare di en-< 
trar ne* difegni di Dio, che fenza dub- 
bio fono per noi difegni di bontà e di 
mifeticordia. Reftiamo dunque peifua- 
fi che Iddio non può megliodimoftrar- 
ci il fuo amore, che fomminiftrandocr 
il modo di rnoflxarealuiil nortroj. che 
proccurandoci delle occafioni th dargli; 
delle prove della noftra fedeltà e- della 
fommeffione perfetta che abbiamo alla» 
fua Provvidenza , quand'anche appa-* 
tifce più rigorofa ; che fomminiftran-^ 
doci i ■ mezzi di acquetare certe virtù 
che l'occaiìone dell' infermità domane 
da porte in pratica , di pagare ciò. che 
dobbiamo alla fua giurtizia , di muove-* 
re a noftro prò la tua mifericordia , di 
entrare in uno ftato di conformità coni 
Gefucrifto crocifiiTo , di adunar molte 
meriti, e di accrefeere nel cielo la noftra 
corona. . . ..*! . ■ ■ i 

Jn quinto luogo , fe confideriamo. 
1* infermità del corpo come rimedio or-- 
dinatoci fovente dal Signore per gua- 
rirci dalle fpirituali infermità ; da noi 
ignorate , o poco fentite , come fono 



veleno fuila .maggior parte di npftr© 
-- * azio- 
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i S 1 La MmUya di frepararfì 
azioni , una tiepidezza- ed una viltà, 
compafTìonevole * una graodiflmia di- 
menticanza di Dio c di noi fteffi, dob- 
biamo (offrirla con ogni forame/rione 
perchè noi fumo affai del genio degli 
ifraelici che fi fcor davano di Dio» e lo 
trafcuravano allorché erano da lui ber 
neiìcati , allorché lor fòmminiicrava U 
manna; l'onoravano all' appetto, ed 
avevano a lui ricorfo , allorché più a£ 
prarnente gli gaftigava , allorché man- 
dava contro d'i etti i Serpenti che gli fa- 
cevate perire . Ctm tceidertt tàs , qu*- 
rebétnt tùm< Pfal.77. Noi parimenreci 
fcordiamo di Dio allorché godiamo la 
fanità, e gli avvenimenti felici . Bifo- 
goa eh* ei ci gattighi , ci mandi qual- 
che infermità per obbligarci a penfàrc 
e a ritornare 3 lui - Bi fogna dunque 
entrare ne' difègni di queita fevexitì 
miferieordiofà , ed umiliarci fotto la 
mano onnipotente-dei Signore , che non 
ci abballa che. per innalzarci ; Monifi- 
tèi & vivifìcat . u Reg, x. Bilbgna 
animare d noftro fervore per placar», 
perchè V abbiamo irritati» colla nolìra 



naìmente biibgna fbvente penfarealui, 
fovente invocarlo, e dirgli col Profèta: 
Banum mihi quìa htmiiiafti «e, utdifa 
b» juftifattiottcs t**s . Pfal. 118. Vi 




colla nottua tiepidezza; fi-. 



be- 
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àlU Morte. ■ ' li} 
fcènedieo, o Signore, pershè mi avete 
umiliato , per fewni rienwafe' ne4 min- 
dovere . Mifirert mei , qtwrUm infit- 
mH/'/umi fan* mé r quauiam coniv.rba- 
t a firn *flk me». P(kl.<>, Sonore, (ci 
miei peccati hanno eccitato it voftro 
fdégno, le mie infermiti debbono ec- 
citare li voftra cotopaflìotte: io mi fon 
meritata codetta pena, « Voi folo pote- 
te da effa Mfeeratmi. X --" ■ 

In fefW luogo» pofliamo anchtf Con- 
fiderafe- là infermità come un foccorfo 
che il Signore ci prefenta per aj marci 
a distaccarci dal mondo ; perchè fieco- 
me una gran fanirà , unita ad una flo- 
rida fortuna,' e ad una gran pcofperi- 
tà , ci rende atti a godere de i beni e de 
i piaceri del mondo ; cosi ce ne fpir* 
agevolmenre it derìderlo, e e' impegna 
infeniibilmenre » prenderli fenza mifu- 
ra, o ad amarli Con eccello. Iddio per- 
ciò fparge, come dice S.Agoftino , di 
fafutari amarezze i piaceri , colle infer- 
mità che ci manda; perchè coli' impo- 
tenza felice di goderne in citici metto- 
no, ci fa fperiiBeStare quii negala va. 
nitì, ce ne diftacca , e ce ne ifpira il 
difprezzó.- 

Finalmente l'infermiti è alle Tolte 
iJb avvertimento da parte di Dio, per 
fetei penfare aliamone, fittaci agevol* 

. . roen.- 
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184 MmitfA di friftrarfi 
mente potre in dimenticanza da una! 
gran gioventù e da lina fanità vigoro- 
la , e per obbligarci a prepararvici di. 
buon ora. Le infermità fono come tan- 
ti aflalti datici dalla morte , e ve ne fa- 
rà finalmente uno ch'efpugnerà la piaz- 
za; fono come tanti perfonali aflegna- 
menti. di giorno per comparire avanti 
al fommo Giudice; e non v'è infermi- 
tà , per leggiera che fembri ne' fuoi 
prìncipi , che non polla divenir morta- 
le , e non ci debba impegnare a penfar, 
a noi fteffi . • • * : ■ 

I difetti che debbono evitarli nell'in- 
fermità fono , in primo luogo , l' impa^ 
zienza, la noja , le mormorazioni, le 
quali fanno che una occafion di merito 
ci diventi una materia di peccaro: 'in, 
fecondo : luogo , una inquietudine imo-, 
data fopra la fanirà e fopra 1" efito della 
malattia: in terzo luogo, un deilderio, 
troppo grande e troppo follecito della 
guarigione: perchè quantunque Iddia 
ci permetta il desiderarla , e il cercar-; 
la , ciò dee farri tuttavia fempre con, 
moderazione e raftegnazione agli ordi- ; 
ni della Provvidenza: in quarro luogo, , 
un diffetto di fomraeflione a' Medici e . 
alle Perfone che arrendono al noftto go- 
verno , o quanto a' rimedj , o quanro, 
all'altre cole. che ci fono prefcritte .., 
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àlU Morti* ìt\ . 

Ma fc debbonfi evitare tutti quelli &- 
ferri nelle ordinarie infermità , fi dee 
anche aver molto maggior diligenza di 
allontanacene nelle infermità che 11 
poflond giudicare o mortali o perieolo- 
le j perchè allora è dovere il confidc- 
rarfi come in procinto di comparire a- 
vanti a Dio, per rendergli comodi Aia 
Condotta. 

Il princìpal penfìero dell' infermo > 
allorché fi fente aflalito da una infermi- 
tà un poco violentai dev* eilere ilpen- 
fare a confèflarfi , ed il non differire nè 
afpettare di eflcrne awifato. Allorché 
dunque fi accorge che una febbre è con- 
tinua, bifogna fubito ch'ei faccia chia- 
mare un ConfeUbre* ed ecco le ragio- 
ni. Primamente fi potrà confettare col- 
la mente più libera , non etfendo per 
anche il corpo abbattuto dalla infermi- 
tà , e in quefta guifa la Confeflìone fa-t 
rà molto più perfetta . Secondariamen- 
te, lo farà più liberamente, eper con- 
ferenza con maggior merito * In ter- 
zo luogo, fi farà con minore fpavento 
ed imbarazzo, perchè cominciando io- 
Io l' infermità. , non v* è fondamento! 
per anche di giudicare eh 3 ellafiaomor-. 
tale, o pericplofa i dove che quando> 
dopo molti giorni fi viene ad avvitare. 
unaPerfona di conrel$irfii ellafubita- 

- A fi 
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t $ 6 La Maniera di freparorfi 
•& fpàventa , e prende quell' awifo co? 
tue una temenza colla quale è condan- 
nata alla morte* In quatta luogo* con- 
feflandofi da .principio: j la grazia che 
riceviamo nel Sacramento di Peniten- 
za , renderà meritòrj tatti i patimenti 
-della ttqftra infermità, iqualifonoinu* 
tili verfo il cielo fin tanto che fiamoirr 
peccato *' In quinto lungo , quando 
avremo fatto il nofteo dovere, ecicon- 
cìliati con Dio pef - via della" Confezio- 
ne, avremo polla là nollta Salute in Ci- 
curo, avremo afiatiniaor: inujoietudii 
ne: ora la pace dell' anima e il ripofb 
della. mente oebboiao .molto éòntnbuk 
re atto rifhkilimeiied della: fafcìÉà T • * . » 
- Qaando 1* infermo è ail' eàremo 4 
cwTveto tanto débole che non è più cà* 
pace di urla grande applicazìonei bìfo-j 
gru allora che la viftà del (ilo Ciocìfif-* 
fo gli ùua in luogo d'ogni cota; e che 
gli fguardir teneri e fifpettofi che gette- 
rà fu qnell' oggetto^ lìipplifcano c^le 
parole ebe non poflbno quail più. effet; 
da lui pronunziate, o gli atttftefli che: 
da lai non pollano piìffe non rfi'udb 
e con pena efler prodotti ^Codetta viftà 
gli darà coraggio e cortfalazione-: gli 
darà coraggio cogli efempj. di tirtitchc 
da un Dio moribondo (opra fa Croce 
gli fono foramioifttati, e de' quali più 
allo- 
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t.-v» tlUMsrii: ' il? 
allora ha bifogno $ cioè a dirfc , cogl' 
■infìgni efempj di ubbidienza , di pa- 
zienza , di raflegnazione alia volontà 
di Dio f i di amo* verfo Dio : e gli 
darà confolazione co' mofivi di con- 
fidenza che gli ifpirerà, mettendo^ 
gli innanzi gli Occhi un Dio morto 
per amor tuo, e che viene a applicar- 
gli tutti i meriti della Tua morte . 

t. SE NT tM E N T I i 

-. ' Di viva Fede. •' !' : 

P Oichè non entriamo, Signore, Beli 
la vOllra Chiefa Militante , fe non 
per la Fede, che riceviamo nel Battem- 
mo , é ci- fa Crutrani ' ì non polliamo 
entrare neBst : voftrW Caie fi ' Tritìnfànta 
fenza confervaie -(irta alP eftremc» moa 
mento quellà-Fede pura; che dtefinaJJ 
niente celiare per cedere il Mege) alla 1 
Carità, che 1 fola tegnefi nel cielo, 'Sei 
condo perciò l'intenzión della Chiefiiy 
e la pratica ordinaria de' Fedeli , io fac- 
cio in quello giorno alla prelènza del 
dietote della 1 certa una pubblica profet 
fiotie di Fede. Protetto voler rnorire Fi- 
gliuolo della Chiefa Cattolica , Appo- 
rtolica , e Romana , fiibri della quale? 
«on v' è Salute . Credo quar«o quella. 

Chie- 
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iti L" M*»if* di frtpur/lrfi 
Chiefa m'infegna; vi fottomettó interi* 
xiente la mia ragione , credendo con 
maggior certezza tutte le verità che da 
lei mi fono proporle , di quello io creda 
quelle che. mi fembrano più evidenti ; 
perchè fono .appoggiate al voftrp. tetti- 
moiìio, o mio Dio, che liete la fomma 
Verità, e non potete nè eflere inganna- 
to, nè ingannarmi . Credo effèr voi il 
mio Dio e il mio Creatore, Creatore def 
mondo ; e primo principio di tutte le 
colei eTer voi Uno in ellenza e Trino 
nelle Perlonqj e credo aver voimanda- 
to nel mondo il vortro Figliuolo con- 
fòftanziale ed egualea voi in tutto, per 
eflere il noftro Salvatore i Credo efsera 
eglHncarnato nel feno della glorìofa Ver- 
gine Maria, cfser poi comparfo fpprala 
terra, perinfegnarci, la ftradadel cielo,, 
ed avercene meritato l'entrata colla mor- 
te eh' ei volle foffrir per. noi in Croce* 
Credo dimorar egli con noi fu'noftri 
Altari nel Sacramento dell' adorabile Eu- 
carittia, efeeondo lafuapromefsaefser-' 
vi per dimorare fino allaeonfumaziono, 
de'fecoli . Credo dover venire lo fteiso 
Dio che volle efsere mio Salvatore, per 
efser mio Giudice , e di . tutti gli Uo- 



eterne, le morti in peccato , o, 




ì 
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Hcompenfati con un eterna felicità, fé 
morti in voftra grazia. Credo procede- 
re lo Spirito Santo dal Padre e dal Fi- 
gliuolo , loro perfèttamente eguale . Cre- 
do io Spirito Santo renderci Figliuoli di 
Adozione ed Eredi del Regno celcfte , 
al quale ci dà una ragione legittima col- 
la grazia che a noi confèrifee . Credo , 
0 mio Dio, quelle Verità, erutteqnef- 
le die ci avete rivelate col mezzo della 
Voftra Chièlà, le di cui definizioni fo- 
lio infallibili ; e le credo con una co- 
ftanza sì grande, che per difenderla 
efporrei volontieri lamia vira. Riprovò 
in quello punto tutti i pennericontrarj 
che potrebbono venirmi in quell' dire- 
mo momento, oper la fuggeftione del- 
lo fpirito di menzogna , o per la mia 
propria debolezza ; (applicandovi , o 
Signore, di fortificar la mia Fede; e, 
fe permettete che io fia tentato , di non 
permettere che io ceda alla rentazio- 

B« . ■ , 

Credi), Demine ; ndjuva increduli ta- 
nta meam. Marc. 9. 

Credo , o Signore ; ma foftenetemi 
contro la mia incredulità. 

Aàmge vebii fidem. Lue, 17. 

Signore, aumentate la noftraFecle, 

\ * 
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Stjlo Atto ài Aioraiiont al CroeiSf 
fa , e preghiera a Geiìi. moribondo y - 
rifpetu alU ftfla parti* pronunOa- 
ta da lui in Croce , allorché dijfe ': 
Can/ummatum tli . Jo. 19. // tutto f 
ridotto a ptrfetÀone , 

DOpo aver, medita» fu quefte paro- 
le ,.gli:dù"ete:,che l'opera. della 
Redenzione , qporara.da lui morendo ■ 
in Croce, non è compiuta , fe 11 valor 
re. della Redenzione non èefficacemen» 
te applicato a voi; lo fupplicherfte poi 
di applicacelo , mettendo egli ftefso 1* 
ultima mano all'opera della vpftra Salu- 
te. Gli domanderete quella grazia per 
lacofranza avyta. da lui nel perfcverare. 
fino alla morte lopra la Croce , malgra- 
do le iftanze fattegli di difcendere ; di 
modo che fiate afsai felici di poter dire 
con efso lui morendo : Con/umniatum 
rjìi l'opera della mia Salute è ridottaal 
perfezione.. ; • ' • ni , '. ,. 
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. Lettura ttl Seflo Giorni . 

DEI Vangelo di S. Luca il Cap.tj. 
Del Libro dell' Imitazione di Ge- 
fucriftoil'Cap. i(. dellib. i.eilCap. io. 
del lib. 5. Della Guida del Granada il 
cap. z 6. della j . Patte del lib. 1, 

rSettimo Giorno. 

' Pelli Morte de' Peccatori . 
• DECIMATERZA VERITÀ" 

J Peccatori In fumo di morte furarne 
tormentiti dal riflejjò /opra i/ tuffato 
~.titl /entimema /etra il ■ 
■■■ ..." Pre/enu. 

GUai a voi o Eropj . dice lo Spiritò 
Santo, che avere abbandonata la 
Legge del Signore , Eccl. 41. perebi 
non avrete in morte per v.oftra porzio- 
ne che la matedizion del Signore , e 
tutti i mali che ne fono le confeguen- 
« '. Quello che renderà la morte del 
Peccatore infinitamente infelice , è eh' 
ei farà nello ftefso tempo tormentato , 
«dal rifléfsq l'opra il pafsato, edai'fen. 
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teii Li Mmitr* MtreptrarJ! 
timcnto fopra- il preferite : dal riflefso' 
fopra il pafsato , nel quale vederà la 
moltitudine de' Tuoi peccati , fenza po- 
terti o volerti efpiare ; dal fenrimento 
fopra il fuo dato prefente affatto pene- 
fb e ripieno di dolori , da lui fofferto 
fenza poterli dare alcun riltoro. Vede- 
ri con confnfioneifuoi peccati pafsari, 
rrià fenza dolore e fenza pentimento , e 
per confeguenza-fenja frutto) e fentirà 
i fuoi mali preferiti , fenza pazienza > 
fenza ralsegnazione , e per confeguenza 
fenza alcuna vera confolazione; 

Primamente il Peccatore farà tormen- 
tato dal riflefso fópra il pafsato . Tre 
cofe faranno le caufe del fuo tormen- 
rb; la prima le Grazie delle quali fi e 
abufaro; la feconda i mezzi della Salu- 
te da lui trafcurati ! la terza i Peccati 
da lui commeflì. Vederà in primo luo- 
ào tante grazie delle quali avrà fatto 
un enorme abufo , fonti rimorfi falu- 
tari da lui fopprefTì, rante fante ifpira» 
zioni alle quali ha fatta renitenza . Co» 
delle grazie avevano celiato sì caro al 
Salvatore , ed egli ne ha fatto sì poco 
conto: erano di un valore infinito per- 
ch'erano il valore del Sàngue di un 
Dio, ed egli ha lor preferir» un piace- 
re ignominiofo , un vii interefse ; e 
ha calpeftato, giuda l' et 



{prezzandole 
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alla Morte ." 1-9*5 
preflìon dell' Appoftolo , il Sangue dei 
Salvatore, di cui erano il frutto. Una 
parte di quelle grazie tanto abbondan- 
ti, avrebbe convertiti molti infedeli , 
« non hanno potuto far di lui un vero 
Criftiano \ potevano far di lui un San- 
to, e per l'oltiruzione del di lui cuo- 
re, non ferviranno che a farne un Re- 
probo ; gli erano {tate concede per fu* 
Salute c per tua giuftificazione , e per 
la fua infedeltà non contribuiranno che 
alla giuftificazione di Dio; e rendendo- 
lo iaefcufabile , alla fua propria con- 
dannazione. , 

Vedrà in fecondo luogo unti mezzi 
di fua Salute, da lui negletti, tanti Sa- 
cramenti da lui profanati , tante Con- 
feffionie Comunioni deMe quali fièabu- 
fato , cambiando in veleno per la cor- 
ruttela del fuo cuore , sì efficaci! rime- 
dj; tanti Sermoni, buoni Efempj, fan- 
ti Confìglj, favj rifleffi , difgrazie fata- 
tati che Iddio gli aveva proccurati per 
urlo rientrare in feftefTo , e da' quale 
non ha tratto alcun profitto . Serven- 
doti bene di quefti mezzi , avrebbe po- 
tuto con tutta facilità fai var fi , ed ora 
per efferfene abufato, gli fembra come 
imponibile la fua Salute, 

Vedrà in terzo luogo una infinità di 
.peccati , o da lui poco conofeiuti, per- 

• . . I che 
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ij4 t* Marnerà di preparar/! 
che nafcotigli dalla paflìone; ode'qua. 
Ji non aveva mai conceduta la gravez» 
«a, perchè ella gliela aveva mafeheratii 
<p dé'.qualinon ha mai fatta la Peniren. 
za, perche da lei n'era flato impedito» 
Gli vedrà, non più fecondo il falfo lu- 
me di fua padrone; ma fecondo i lumi 
dell' Eternità , a cui è vicino . Ne co- 
.-nofeerà la moltitudine , ne diflingucrà 
-jrno.le.rninori circoflanze, ne penetre- 
rà tutta la malizia. Codefto rifleflo fo- 
pra i ruoi peccati farà più terribile per 
eflo, dice S.Bafilio, che la viltà ditut- 
ti i Demonj , che la viltà dell'Inferno; 
ma non fervirà che a produrre nel fuo 
cuore il timore, la perturbazione, eia 
difperazione, e non un fincero dolore; 
ei farà fpaventato , afflitto,, infelice. , 
ma per quello non farà penitente. Ve- 
■ drà allora qual è fiata la fua cecità- di 
trattar da favori , di farli un foggetto 
di. vanità di que' piaceri peccaminofì, 
che ben pretto hanno da efler feguiti 
da un pentimento e da un' eternaiinfe» 
kcirà. , . ■ i, - ^.juti, ,i 
- iln fecondo luogo , farà tormentato 
-dal fentimento del filo flato prefente 5 
■del vivo dolore che cagiona la fepara- 
zione da ciò che avevafi più fortemen- 
te è più teneramente amato; da quella 
Creatura , da quella Femmina di erti 
ave- 
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*,•«.•« ■:;■■*/& Morte: ti k 9 f 
aveva fatto il fuo Idolo, . a. cui aveva 
facrificata ogni cofa; da qilt' Figliuo- 
li , per lo ftaoilimtmo de!:<jaali ha tra- 
dita la propria cofdOTÀ.*d;Jairifcl)Ì!B 
mi far fu» fidare ; aiutagli. Amiti , 
verfo i quali ebbe una colpevole com- 
piacenza, col difpendio di quella che 
dosevafi a JJioj da.que* berojìxlaique' 
pixceci' vanihe- reanutorj ,1 prtfcritL da 
lui'<:benf jnfinrai 5^1 piaceri eterni ; 
non ■ prà rjjrii fono jwr fai irteardre' ; 
nonhpià beni; ,»onl piò. piaceri 3 ì 
nitro lo laida , il ■ tutto io abbando- 
na , «mb muore pei elfo , coni' ei a 
ratto muore . Che dolóre ) che di£- 
perazione pei un Uomo che. ha riabi- 
lita ruttai dal fna Johcrrà nelle, creature t 
in ìli* Mie andate il Profeta , ftfflmu 
mani ptgtuticncr town; l>faL 14?. Al- 
lora il! Pecdarore catóBiers V penfieri ; 
allora nitro 'ciò che- gli er» -coraparfo 
come grande, il Bionda,, t piaceri ; 
eli. onori , ibeni viabili, i beni tran- 
fitórj gli amipariran come aliai meno 
ai 'Un nulla ì: Per lo contrario Dìo.., 
Pof&fa di 'Dio, i- beni imnfibili, i be- 
ni 1 eterni i 'che gli fembravano sì po- 
ca Icofa, gli ftmbreranno' qualche! c*- - 
fa di grande ; ò piuttnftcc non -»i ta- 
rà altro che -grande gli femori. Sxnt- 
tAbim mttm Damimi film in WniU 
li U. 
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f jì L*M*iti&* dl trtptrtr/i 
ìàif&àt. Allora, ilice lilfim.', fp»ri- 
ranno tutte le 1 umano grandezze : Id- 
dio lólóserciò che ha relazione a Dio i 
epparirì. grande.-j-ii- r,h • ;<«-• «( .vii» 
, i Quello non è il tutto ; il Peccata» 
« farà ancora «udelrhentè tormenta* 
to dalle vapprenfioni e da' dolori della 
taiorte'che li avvicina , Ai' quali non 
,<v' è cofa, a fentimento ideila- ScBÌrru*. 
la i che polla ftarfcne ttai paragone : 
Pavide perciò volendo in i certa ; ocra* 
fioné efprimere la violenza' del dolo* 
«ch'ei fentiva, lamette 'in iparago» 
ne co' dolori della morte : Cìrcumdc* 
■itrmt me dolerti mmii.. Pfal. 17- I" 
étti non v'è cofà più crudele della 
flato m.cui ritrovali un iTJomormorii- 
tendo., per l'dppreffione in cui rfc 
trovali la natura che. lente 'uno freni* 
rnento univerfale ì per la debolezza' 
del corpo , cagionata da' dolori acù* 

Ìiffimi di una violenta infermità i per 
' impotenza e per l' imbarazzo in cui 
fono tutti: i l'enfi, afflitti ogniino; dal- 
J». particolare lor penai' fimlrncntedal 
timore iti dalla mitézza ond'è l'Anima 
oppreda, allorché' fi vede in proemio 
<JUafaare. il. Corpo , dà lei appaflìo- 
natàmente amato , ed a- cui era uni* 
ta con.fortiflìmi legami , che Hanno 
per efiere fpezzatì in un colpo ì e in 
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Ùn momento. Quello ch'è più deplo- 
rabile; è che 1 un Peccator moribondo 
(offrirà quelli mali lenza confolazio- 
hej Perchè dove pòtfebbe cercàrneY 
Daccanto di Dio? Ah infelice, lc*Jia 
àbbàndònato ik vita 1 ; non è'coià-giil* 
(là àhe ne Ila abbandonato in'moite? 
Dal cantò 1 de* (noi Amici , < de' fuoi con-* 
giunti, 1 de' fuoi Figliuoli , di quella* 
tnoglie tanto teneramente amata ? Ei 
non tfttbva da quella patte che uri 
aectefd«nento:di 'dolore 5 - perchè ide* 
fidérj 1 inutili che ptodricòntf .' le' vana 
afflizióni' alle quali fi abbandonano J 
e tutto 'l' affetto che gli dimoftrano ì 
ih vece dl 'follè'var la (uà afflizione i 
1" accrefcono. Tutta là fervità che gli 
fanno con tanta (blledtudine grattigli 
ifcrai che fatino per prolungar la fa» 
Vita j non poflono ritardar un ma» 
fnénto quél colpo fatale, che ftaccan^ 
dolo a Viva' fotea da tutto ciò che' hai 
più ■ teneramente amato lo va a ia'r) 
preda per Una eternità a tutti i mali 
che dovevano da: lui temerli contnagJ 
<>ior fondamento \ Ecco dove va a 
terminare dell' empio la hSkfàìàài. 

»,►•«••' "'li »«-b , «co'u.-n:!» 
•ài < sr.tiifjflifi'iig ;v'ìj7 ib 1.! t- :.I 
-Jimci'joi sì.^ .j':.:. vijii t .'j!:vx, - r*.::i 
-illOÙCSJJS Vtlf - *l.u ;:,.. J J„ o: 

' •>• ; 1 j cw- 
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i fi La Minimi di ptl*r*rfi 

Ctml'Jìom &jfà#£H»#£Y 

f^S lacchè 1' abufo ttelle «azie , J* 
VJ neglifSnW nel ferywfide i,rne»r 
*Ì'<WU-,SaIwe.» il "Hello fopra 1 pec- 
cali' d*v' *fl« «Ma tenibile per un 
iBoriborttta v bLfegn» che ««curiate 
ifi y.m, di tggliere queftì fondamen- 
ti' di timore, « d > prevenire quello (ta- 
to sì deperibile con . Un»; gran cura 
dj.,iew)5rj. I 4V™* i * i di Salute., clje 
ora il Signor ,jya ptefesvtaS tpn un* 
gran- Éédflti -neJ coróf^dere a le 
er«ii« cKei vi: & » •WW'»* 
grazie portenti di convezione », Vfii 
dunque che -tur» S%fcgg«e.i:fe Jegi 
(tendo .vi ,ientke : . (pinco <tal defiderK» 
^ritornare dp, /vere» a : RÌ<> t.fejt^K 
la a «oc* del Signore che in ffie/tornp; 
mtìttto «k.fjrJai.-.iKoB fate ft. orecchie* 
fetdo': WM» ;<i»-f. 'Ji**..»* 
A« «Mv«r* màt-w/h!*-, mh&hHh 
mende di deaerare: BBJP'WJ* in 

r«o di morte, .[a. grana che da voi 
difpreraata in vita-, e.fia,,ui»o de 
più KrtjbiK.faimenti . di «ofttfetìm- 
dannazione , dove che farebbe irata 
la caufa di vollra giuftiftcazionc , le 
non 1' avelie rigettata . Ma foprartut- 
to abbiate una grand' attenzione diel- 
,0 t ! P* 
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Hit» Marie. r a- 
piate colla voitra penitenza , di can* 
celiare colle voftte lagrima qu«' pec- 
cati sì numerod e sì gravi che furo- 
no da voi comtrteflì ; pefchè fe voi 
ne avete prefentemente orrore ,■ (e ne 
concepire un vero difpiaeere , fé ne" 
fare penitenza in vita , non avere- 
(è fondamento di temerli in ino»» 
te. - ' 

Mtrs peccitfotvm fijfmn. Pfal. ;j. 
* Infeliciffima è la morte de' Pecca- 
tori-* ' c .''. v,v - •" '-• ■■ \ , - - - «- ;■ 
■ fV vitt viri imfii , fi mirini f tu- 
riti}, in mittediUitnt eri! i*ri vtfir». 
Ecd. 4 i. • '• \ ■ ' ■ ' *' 

Guai « voi emp) , perctiè in puntò 
di morte avrete per voftva porzione 
la maledizione dì Dio. 
' In novi/fimo ditr»M inlellifltii M » 
Jefem.Jj. 1 < : 

Comprenderete' in punto di morre 
eke ce& fia V aver o&fo ed irritato 
■n Dio i 



l +' " DE- ' 
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100 La Maniera di ireoirarji 

DECIMAQJJARTA VERITÀ'- 

11 Peccatori /trama anche fi» 
fermentali dal rifieffo e dal 
timore dell'avvenire, 

MA fé il rifleflo fopra il paffafo, fa 
il fentimento del preferite tor- 
mentano tinto crudelmente un Pecca* 
tor moribondo, il rifleflo fopra l'avve- 
nire, di quell' avvenire incerto edeter- 
no nel qual è per entrare , lari per el- 
fo lui qualche cofa d' aliai più fpaven- 
revole. Ben fente chemalgradoruttigli 
sforzi che fi fanno per confervargli 
qualche refidao di vita , i per morire 
tra pochi momenti . L'abbandono de* 
Medici, la meftizia, il penfofo filenzio' 
de' fuoi Amici , e de' fuoi Congiunti t 
gli annunziano che 1' Anima lua è in 
procinto di fepararfi dal fuocorpoj vc-< 
de che fe nel momento fatale di quella 
feparazione, ella nonèin grazia diDio, 
farà condannata all' Inferno, cioè a di- 
re, ad una infelicità eterna ed infinita. 
Ma non folo queft' infelice non è fini- 
rò di quella grazia, non folo lo Spiri- 
to non gli fa teflimonianza ch'ei fia Fi- 
gliuolo di Dio ed erede del Regno ce- 
lefle ; gli fi per lo contrario teftimo- 
nian- 
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aIU Mvrit.' ■ \ tal 
mania, '«gli fa difcerntre nella fregai 
larezza della' fua vita pallata, 'nella mol- 
titudine e nella enormità de' faoi pec- 
cati «òlla durezza del fuo cuore , nel- 
la perturbazione di fua cofcienza, nel- 
la diffidenza in cui trovali delia miferi- 
rordia di Dio, nella difperazionedi fua 
fallire , certi con n'alligni di ina ri pri- 
vazione futura , e di una infelicità 
eterna pus-.- : r.i-j'i '. n .■" <-. rt 

Quel licenziofo , quel fàlfo bravo cbe 
tanto arditamente affronta la motti , 
allorché non la confiderà fe non di lon- 
tano , Culla vana Scurezza che il turca 
muore con elfo lui , corrùncierà a tre- 
mare , allorché la vedrà vicina . Quell" 
Animo imperturbabile , quell' Empio, 
quel Ateo che reca vali ad onore il du- 
bitate 1 di tutto, >1 non credere cofa al- 
cuna , comincierà allora a non elite 
più incredulo e a divenire fedele , ma 
per fua diCavventuta, perchè la CuaFe- 
de fimile a quella de' Demonj, nonfei'- 
virà che a turbarlo , a fpavenrarlo, a 
metterlo in diffrazione: Dtmoues en- 
fant & contremiftunt . Jacob. Epifr. i. 
Tutto ciò che potrà fare un Peccatore 
in quello (taro , farà il proccurare al- 
meno di dubitare, e di lufingarfi colla 
fperanza di una pretefa annichilazione. 
Che Arano rimedio in un tal pericolo, 
I 5 ve- 
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io» La Mmitr* di trtfur'rji 
vederi! ridotto a. defiderare «d->a,fpe fare 
ebrne.gran/eliciii di ettari ribotto nella 
condision delle beflije: dopa il* WflBSv '» 
Ma.fQprattattaunéfjpcrarrts ishftivpjft»' 
un dubbio si inai fondaWirnoftiiloifei-l 
«leti «dito; perchè è qualche cofa di 
fpàvtrawvole, il fcudair fopre un dubr 
bio» ogni fperanza» quando il rifcbio 
nel quale s^ncoric-, £ piradefiUtiganr 
no , non è niente meno che unissero»,- 
tildi niaIS infiri»i« ,utfiinr»<! !;>>£> 
,. 4Jn miferabile Peccato»:;*»» fept* 
allora a chi aver «caribi nèa<]ijal pat- 
te abbia a rivolgerli . V infermiti eh* 
li acerete, lopterpe , e lo fa avanzar- 
li agran paffi ve rfo la marte i norr.glt 
permette 51 ritornare addietro» nè 1 ar- 
«llarfi: è«ft terribile t'andareAnrw 
éi, quando fui fincdelt* carriera.fi ve r 
domo infèrno, una eternità ir^niùta- 
menre infelice. Se rimira fopra di fe » 
vi ritrova un Giudice ineforabile. che 
per elio lui non ha fe nostrigore , per- 
chè s è per sì gran ten>p» acuto di 
fua rnifericorctia ; di fotros fe m fer 
pokto pel fuoicorpo , un inferno .per 
lafuaAnima; dento» di fe, una cofcien- 
it che, lo condanna ,. riraQrfi M sbe lf> 
ftiacciano;.al di fuori un buon Angio- 
Jo che lo abbandona* Demoniche » 
gufano e gì" infuUapo Parenti ed 
•w ' ) I Ami- 
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Amici che !o lafciano , ovvero che non 
vetfana che lagrime inutili alla (ila di- 
favventura. A quefto punto attende la 
Provvidcfizaque'pèccarori infoienti eh» 
ardifcoqò lare i bravi contro Dio; al* 
lora fa eonofetre ad effi che v' è un Dia 
e eh' è il Padrone! allora finfà della 
parienza crebbe in. fafftirli àgran tem- 
po ne' lor peccati . e comincia a giuftir 
heare la fua condotta neìl" animo delle 
Pedone dabbene, le quali , corse dice 
Davide, fentbrano fcandalezzarfi della 
lunga profferiti dfgK Empi : , Mti tu, 
ttm fisi ! moti jmt ftisi. ...ftctmtK* 
cxtmim videm .... dame imrem in fatn 
Buariim Dei, & httlligmiit ami fi. 
mi/ forum.... dtjecifii MS , d-m Mt- 
varimur. Pfal.72. Mi fono, dice, mi 
fono fcandalezzato della profpecita de' 
Peccatori, e parrai che io raffi in pio. 
cinto di abbandonarmi alla mormora* 
aiones ma ho ben cambiato parere , 
quando penetrai nel voiiro Santuario , 
quando entrai ne' v«.(tci fegreti, edho 
veduta la maniera colla quale eli trai)- 
favate in punto di morte j ed allora ho 
completo che npn avevate foffettos'al- 
zaftero tant' alto , fé non per rendere 
più patente e più funerea la kwo cadu- 
.'■ r.vi ..■„.. : ; 

I 6 Cm- 
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104 La Mmiim ài frtftrarfi 
Ctnctnjl<mt ài qut/ia Verità , 

LA conclufione che dee dedurli da: 
quella verità è che fi dee proccu- 
rare di fervirfi del tempo prefente per 
far penitenza, a fine di non aver foiir 
damento di temere in punto di motte 
per V avvenire . Ora temiamo molto , 
ed allora temerem meno . Non afpet-, 
riamo a credere , quando non ferviti 
la Fede che a turbarci , che a recarci 
fpaverito , che a metterci in diffrazio- 
ne : Crediamo ora quelle verità, ma 
con una Fede viva ed operante, che fia 
in noi una continua (ergente d' opete 
buone , per non effer ridotti ad aver 
allora una Fede Aerile , che ad alerà non 
tenda iè non a renderci infelici nel tem- 
po c nelì' eternità ; una Fede limile a 
quella de' Deroonj , che rifaccia trema» 
re, fenza convertirci. Ma Ila a voi, o 
Signore, il concedermi quella Fede vi» 
va ed operante. Io ve la domando , e 
vi dico ne'raedefimi fentirnenti di quel 
Padre afflitto nel Vangelo: 

Crii» , Damine ; aàjuva incrtàulit*- 
ttm meum. Marc. 9. 

Credo 1 o Signore; ma ho bifogno 
«he voi animate e fortificate la mia 
Fede. 

Cm- 



Digilized by Google 



aIIa Morte» xof" 

Convtrtam e*mìca ve/fra in plant}nr?t , 
& po/tam noviffima quajì diem amarum. 
Amos 8. ' t '-' ■* ! -~;? 

Cambierò ». voftri canti digiofa in 
pianti , e farò dell* ultimo veltro gior- 
no , un giorno di amarezza e di do- 
lore . '"'e 

Ducunt in honis die/ fuos t '& in $Mt? 
Qo Ad infera a de/ceadnftt. Job zn- '-Ì 

PatTàno tutta la loro vita nell' alle- 
grezza e ne* piaceri, e un momento do^ 
po fi ritrovano nell' Inferno. ' • • 

SETTIMA CONSIDERAZIONE . 

S»grA il ViAtico . 

NOn v'-è cofa più importante ira 
primo luogo» quanto il ricever* 
il Viatico nell' ultima Infermità e fic- 
come è una gran difavventura 1* elicile 
allora privo di quel Pane di vita , cosi 
non v* ha cola che far non dobbiamo 
per isfuggire una tanta difgrazia ; perche 
primieramente quello Cibo, Divino ci 
arma contro gli affalti de' nortri invifì- 
bili nemici, che non mancano di rad- 
doppiare i loro sforzi per metterci in 
xovina, in quel momento eh' è per de- 
ridere di noftra forte per tutta l' eterni- 
tà: ri fortigne nel dolore, nelle affli- 
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tofi La Maniera Ài preparar fi 
^ìoni» € nelle noje che fono le ordma- 
i;ie conieguerrze dclUÀ»ilerwtà.s .«.for- 
tifica contro- le tentazioni di.^iipejar 
zione , d'infedeltà, dt pi-Èl'unzione £ o 
di vanità i -contro gli allettamenti del 
rnondp, che quando* anche da noife ne 
fugge y vuol eziandio attaccate! a lui ; 
finalmente contro la tenerezza troppo 
grancfe vetfo i noftri Congiunti tene-, 
rezza* che feinfaca ravvivati, allorché fi 
v^tle che Gamo^n procinto di teHarne; 
divifi . I MftB&ftipfKÒ; nell'andare ^ 
fupplizio, portavano un oftiaconfacra- 
ra,» a fine di fottificarfi col mangiare -it 
Pane de' forti , prima di entrare in cam- 
po, ficuri della vittori» ? avendo in fe- 
ileflì il Dio degli eferciri, che combat- 
teva con effìe per elfi: Qhos centraad- 
verfarittm tutos effe velumut , dice San 
Cipriano > mmìmento divina faturitatis 
armemus , Ciò ci fu figurato da quel 
Pane mifteriofo mangiato da Elia» dal 
quale fu fomentato per quaranta gior- 
ni, finattanro che foflè giunto al Man- 
ie Crebbe, al Monte del Signore: Co- 
meiit > & ambulavi* in fortitudine cibi U~ 
likf u/que Ad munte Dei Oreb. j,Reg. 
19. .AHaliti dunque allora da" nemici 
egualmente potenti ed artifiziofi , fpa- 
ventari dal. rifieno fopra un orrendo av- 
' venire, indeboliti dalla lunghezza? dal- 
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, JKirt*»* • ^ 407 
la violenza: della infermità , pieni di 
confidenza diremo con Divide- ; i^r*, 

qui trìbtàmt me * PfaLii. Mi avete pre- 
parato , o Signore , iina.jMeniii filila 
quale-hit efponete un rfra furKcienre 3 
fctificarmivcontratutti^li aflalri ;dicoh 
loro ohe mi perfeguitand . Secondaria- 
mente, ^uettactwjiao Aliinenypta-molT 
ra v^uVferiotteflearciia^EiadelIaperr 
fe v e ranza i dalla xpi ale dipende la no (tra 
eterna felicità. Gefiicrifta mede fimo ci 
afficura, che -chiunque mangerà quella 
Pane di vita \ aurà la vita iterila .: Si 
quiz man due aver ìt ex ha pxve % viva 
in tttrntm . . Jo.jS. In fatti, $ è volontà 
di fuo Padre , com* egli rteflo Io dice » 
che colui il quale lo vedcecredeuiJu: • 
abbia la vita eterna ; coltri che Io rice-t 
ve con nna viva fede, 0 colle altre ne> 
eelTarie difpofizioni , ha eziandio mag* 
gior ragion di<preteadervi. Come può 
morire eie* «arnesi te , dice S. Ambrogio , 
colui che ha la ftefia vira per ciba ì Qitfc 
moda mùrittur 9 sui eibfts vita t&ì Per- 
ciò t Padri dinominftflo V 'Eucariflia » 
un Pegno dell' eterna felicità per l'Ani- 
ma , un Germoglio dell'eternità glorio-- 
fapel Corpo» ed u «a Semenza di Rifur- 
rezione alla vita beata : Pigna* futur* 
Sima; Pharmacum Immortali tati* . . 
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io 8 La MmitTA ài pregar étrfì 
In fecondò luogo, non, fi dee differi- 
re, nè attendere di giugnere all' ertre- 
miti della vira a ricevere il. Viatico,; 
perchè primamente , lì corre il nfchio 
còh quello dkrefrar forprefo 9 e di ri- 
trovarli impotènte a riceverlo : fecon- 
dariamen te , la ragione, che ci obbliga, 
fovente a differire ì è quella ftefìa che ci 
dee impegnare ad affrettarci . Con una 
cautela egualracnte.mgiafta e pericolo- 
fa, fi confiderà il Viatico , come un pro- 
gnoftico di morte ed un fegno di una 
ianità difperata; tuttavia il Viatico , al 
parere di & Cirillo, è fovente un rime- 
dio (aiutare pel corpo , e 1' efperienza 
medefima lo conferma. In fatti fe San 
Paolo afferma che le cattive Comunioni, 
fono fovente la caufa della morte di mol- 
ti , Ideo inter vet dormimi multi . 1%, 
Cor. 1 ti chi può dubitare che una Ce* 
munion buona, per la falla ragione , 
non fia molto acconcia a confervare la 
vita e a riltabilirela.fanità, quando ciò 
abbia a rifultare a gloria di Dio ed in bea 
dell'Infermo? E' come? Se il tocco della 
Vefte di Gefucrifto ha reftituita la fani-, 
tà a tanti Infermi, crediamo noi che il 
tocco del fuo Corpo non polla avere la 
flena virtù ì In terzo luogo , afpettan- 
do troppo a ricevere il Santo Viatico » 
fi è quafi fuoxi di flato di riceverlo con 
tut- 
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tutte !c difpofizioni che fi ricercano, e 
per confeguenza coti si gran frutto '.' 
Perchè pef verità un Uomo abbattuto', 
mezzo morto i che non ha qilifi più 
cognizione, né ragióne j è egli molto 
atto a ricevere degnamente noftro Si- 
gnore, ed a trar profittò dàlia fila vifi- 
t» ? In quatto luogo , è un far poco 
Onore a Gefucrilto il cernere o il ritar- 
dare la Tua vifita conte cofa di mal au- 
gurio ; è un mal corteggiarlo , e un 
non ben prepararli a riceverlo, e a ri- 
portar profitto dell" onore che a farci 
viene i t. 
•- In terzo luogo , fe in ogni tempo fi 
dee premettete molta preparazion alla 
Comunione , principalmente dee pre- 
metterli in quello . Se un Giudice in 
mano del quale avefltmo una lite di 
gran confeguenza,' nella quale fi trai* 
ralle di nolfra fortuna, delnoftro ono* 
re e della noftra vita , ci faceflè . l'ono' 
fe di venire a vifitafci in termine et) 
amicizia j per iftruirfi ed informarli dà 
noi medefimi della giulllzia di noftta 
caufa , con qual rilpetto non farebbe 
da noi accolto? Trafcureremmfl inolia 
diligenza d' iftruirlo -, di far Valere il 
noftro dirittoi diguadagnarloj «d'im- 
pegnarlo he' noftri mtereffi ? Òr qual 
accoglienza non dobbiamo far noi al 
no- 
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Ho La Maniera di preparar/I 
noftro Signore , allorché tó riceviams 
,in Viatico i poiché viene allora come 
noftro Salvatore , come noftro Amico , 
egli che un momento dopp : deV eflere 
noftro Giudice, e decidere della noftra 
■eremiti con una (enrenza della quale 
«o»,vi f»l'à'app*Hoi j ! !.. •. 
, I» quatto luogo, bifogna proccurs- 
re di avere le medefime difpofizioui « 
di produrre gli .ani uiedeliim che fi ri- 
cercano per le. ordinarie; CqnjuBioni « 
Ma..bifo?n», Applicarli a fare ia.tnpdp. 
che ciò Sa ageompas 11 " 0 l ' a u . n m *8r 
gior fervore. Soprattutto bifogna efer» 
Cita gli Atti di uri» contrizione fince- 
li !» iji-ut» connderfz» perfetta., di uri 
abbandono totale alla mifericordia <h 
Eia, e di un amor renero e fervente * 
A quello fine bifogna proccurare di 
ft»«carfi da ùitBf lei crearure » ed allon- 
tanare tutti gli tiggejti che pottebbonc; 
q difaarjìeJa floìfra raejjte» o dividere 
C'intenerire il rtoftro cuore. ... Allorché 
l'Infermo vedrà enrrare il j»<»ftfo Signo- 
re nella tua cammera, bifognà che per 
quanto lo ttaro in cui fi ótrova glie, lo 
perrtìettenMifi riletta irt una politura la 
più umile e' U più rifpettofa, all' eftntr 
pio di rantt Sa»t« che lo vollero; riceve- 
te ftefi Coprala cenerei ma bifogna al- 
meno, fupplire coli' urailrà del cuore e 
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k v*f *iu Morti . *\ 

<ò1r' interna riverenza s i contradìpni 
eltettort di umiltà « di tifpetroi ed an- 
MicSSÉlrfi avanci fa' MaeHì di un Dio 
-thè>&"-étegni'ài abbaflarfì col Alitare 
Tina**ertì«iira> un -miftrafeife peced- 
«tfft j ePpoi «irgli Cof^ofe* : 

mm<#-ii<tjks'} ««/ fitimht- 

Wte/V f ' fìfltM» ttfiui rum i Pfal. 8. 

ovvero 1 Coli* dittile' Centurione: Dm* 
1it,fkH f»k UgfUtr, fttìjMatth.*; .: — £ 
• In <jn*Ko lungo ì è fopratnmo im- 
portante il ben impiegare il tempo eh* 
figuP « ComanfeaeV BiiogrìB du nque , 
p^iWiénlfnentii'V <fbpt>¥AiK> di. Fedet 
«f WcTèifa«ie«ief;oiwJgtif«iaire3 ncfttoiSlk 
g*fffre ! 'di «WS iibenefej' '«be-'-ttbftnn 
ricevuti 'in *uk»Ì1-cot(o di'noflra vilaì 
e^óS'tfuello eh'fei' aricosaìci fa col «f 
ftifei à "vintale^ »flf< idaefi'i'ntesàmerKe 
a «'«?* poic1iè>firi» l 6i-»n''ri»i>-arfa'iViv» 
gratimdine'pertùm'i'isoi benefiij, « 
aa'luii'd'rfpiac'ese?'fitìc«rts:dpvn«t.av<«»i 
cotpifpolBj 'tìlioJ «f UBelI tempo fe non 
eoa'ingrarftudini'ea^flefe , ferme con- 
cepfti v ii!t dolore egualrrienteibrceefin* 
e«oV'*'ft gh domanderà perdono , 
tanto in generale -Aiìt in particolare--, 
Hi Quelle tfef!»fen te pià gravi - Seeon. 
SiAtMtKe ,• è btnt il rapprè-ièhtargli 
le «bltte-rieceflìtà ,-■ fe - nafte nùtrie. , 
' le noftre corporali « fpirituaii infermi- 
tà, 
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tà, dicendogli conMara: Quem amts ", 
infirmi*** . Jo. li. Àh Signore-, sVfft 
eh' è da voi amato, e infermo,] Pois 1 ip 
dubitare del voitro amore.vedendo quel- 
lo foe per me ! Pofs' io duWtaW^ir YOr 
ftra podeftà, credendo che Cete, il mio 
-Dia ì È.qual fondamente ho io^un* 
que di; temervi! Nm "iti» àmài dt- 
ferii, ( : Agp(tino) * perchè non potete 
amare e nello fieno tempo abbandona- 
re ciò che amate, In terzo luogo, bi- 
fogna pregarlo , che, fe viene ora a noi, 
come noftrp Amico, come rroftfp,Jak 
yatore, ici concjste^U) difpoluiom ne, 
«flkcìè periK!«yerJk> cori«nt* de.cenz», 
tn qtfefta qualità -, eha non abbiamo, 
fondamento di temerlo , quando ben, 
predo verrà per edere ij noftro G'*lil 
ce l gli diremo con confidenza ; C»m 
vtnrru indicare , liuti me sonàtnmurt . 
Quando verrete p Sonore, per giudicar* 
mi , non venite;» p Signpr mio,. pe^ 
condannarmi . , In quarto htogp , . fi ti, 
corderanno a lui le , fue r»ifeiicor<l ìe , e, 
fi pregherà di non perdere col permet- 
tere la noitra perdizione il prezzo . del 
fuo Sangue, ed il flutto di tante pene; 
alili offriranno i fuoi proprj njeriti e, 
le. fueifoddisfaziom.infinjte, , , ,che , fono, 
naflrè i e eh' egU vie»! ad applicarci 
nella Comunione ; fi terminerà col fey 
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~ •• ' *IU Morte'. ' n ? " 
'plicarlo; che per miferabili ed infedeli 
che fiamo fiati , ci dica come al buon 
ladro , la di cui vita era fiata tanto rea : 
Uodie mtcmUmi inP»aiifo. Luci?. 
Oggi Bieco farete in Pàradifo. ■ . ■ j ■ I 
ffZ- : t< •>., , i 

S5NII ME N T I • 

±U -'..li- -, s , - i 

■'■« - ' , B' amor di Dioi , rt nlg 
° '-'.''Ura «ra 6'i" : . Jj!rr;-.:*- 

X' TI comandate, oSignore, diamar- 
1VJL vi , e mi minacciate dell' eftrenw 
difavventure (t non vi amo: v' è forfe 
difavventuta eguaje a quella di non ar- 
marvi ? e -pure codefta è la difavvemu- 
ra nella quale mi fono tanto fovente e 
sì volentieri impegnato , colla più de- 
plorabile di tutte le cecità; di quello ho 
fette tante volte la mia feliciti , quante 
v'ito preferita una infelice creatura, un 
piare* vile ed ignominiofo, tante volte 
quante mortalmente v'ho offefo, Epe-' 
rè nen folo non v' ho amato , v* ho 
eziandio difprezzaro, e quello che die 
non pollo fenza orrore, vi ho odiato > 
Che aveva dunque un Dio sì grande e 
sì buono che fede degno di difptezzo , 
degno d' odio ì o piattello che aveva; 
egli che non folle infinitamente amabis 
le? Ma, come fe voi avelie diffidato o. 
degli allettamenti di voflra bellezza , a 

' J-llt' 
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n»\ L* Muniir» tU-trcpararJ! 
cMl'infenfibilità del rnip Cuor<, -eh» 
non avete; voi fatto ancora fv/va» 
gnarmi adcamarvi ?;\Mfi-jn*,aVcte,fol}5- 
citato-co' ■vaftri:A¥ftiìi- l iXptHW.«oJlei^flr 
ftre grazie-;: ini. « aM^W» -coli)» 
voftte promefle , obbligato co' voftri 
precetti ; finalmente vi avete congiunta 
la mia perfezione, il mio ripofo , la mia 
gloria, la rotai felici?* nel «empo enell' 
eternità . Benché fiate onnipotente , o 
Signore,,, f>mevale-far,<)i, vantaggi», por 
ftignermi .«d-aBiatyi ? rPia he jp ; PÉTO 
far di vantaggio per trarnww d'.ìniper 
gnoì Pecchi, ah! fonocoftrettoac.oUT 
tenario a tuia confufione , fino al prer 
fenato non vi ho amato in conto ai- 
alno oév' ho troppa poco ertoppo 
cardi' amato. Stri ti amavi i»khrti»M 
tam Mtii«* & rum nova, /cri tt <8fW 
»>. .Felice, (e. avelli alwsnq cominciato 
ad amarvi! perchè a diri vero, pois' io 
veramente, o mio Dio , pofs' io vera» 
mente dire- che v'ho amato! Macome, 
olerà io dire eie non v'amo , dopo, 
tante ragioni che nodi fetlof Mapferèt 
altresì affermare che v'amo!, dopo tanto 
ragioni che ho di dubitarne , aUprdhè 
tento il mio cuore, ed elimino, rifpeih 
co 'a voi la mia condotta! Voi iapete > 
o Signore , s' io v' amo , e folo voi Io 
làpetei ma quaBco a me» non avreiah 
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alla Marte. uj 
dire di farmene a me fteflo cauzione ; 
in quefto confitte il mio dolor. e il mio 
timore. Perchè ahi s' io non. v* amo* 
chi fon io, fe non il più ingrato e il più 
infelice di rutti gli Uomini* fe non un 
Peccatore, fe non un Reprobo! 

Quello che io fo , ed ardifco affer- 
mare , è che almeno ho vogliadi amar- 
vi. Concedetemi dunque , o Signor , 
quelV amore ; e giacche mi comandate 
di amarvi , datemi ciò che mi coman- 
date , e comandatemi ciò che volete . 
No, no, mio Dio , non vi domando 
nè la fanità , né lavila , nè le ricchez- 
ee, nè il ripofo, nè la gloria ; vi do- 
mando unicamente il voflxo amore , 
proreftandovi che per ottener : quefto 
amore, eh' -è' in avvenire 1' unico og- 
getto de' miei defiderj -, mi fumerò trop- 
po felice , di (acrificare tutti gli altri 
beni , l'attacca de' quali mi ha impedi- 
to fino al prelente di amarvi quanto io 
debbo, e rifguarderò come mio guada- 
gno ogni perdita che mi fervirà per ac- 
quiftarlo . Fate dunque , o Signore , 
che in avvenire io non ami che voi ; e 
fe fono fiato tanto infelice per viver 
tanti anni fenz' amarvi , non vi fia pur 
un momento tra quelli che a viver mi 
reftano, il qual non fia in tutto e pet 
tutto occupato in amarvi . Fate che io 
emen- 
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i i < L» Mrnicfa ili frcfunrfi 
emendi col fèrvor del mio amore , ciò 
che manca alle permanenze dell' amor 
mio, a fine di efler a parte nelle felici- 
tà ili quegli Operarj del Vangelo, che 
quantunque venuti gli ultimi alla fati- 
ca, meritarono come i primi a cagion 
del loro fervore la ricompenfa . Fate , 
o mio Dio, che tanto io vi ami quan- 
to vi ho offèfo : perchè , fe queir è > 
fin a qual fegno non ghignerà 1' a- 
mor mio verfo voi ! Fate che la gra- 
vezza de' miei peccati fia raderne infic- 
ine dell' amor mio e il mqtivp e la 
milura-. 

Vi domando in fine , o Signote , 
che fe non ho la felicità di morire , 
o a cagione di uno sforzo del voftro 
amore come molti Santi , o per vo- 
ftro amore come tutti i Martiri, non. 
folo io nuioja nel voftro amore co- 
me tutti i Giudi , ma nell' efercizio 
attuale di quello medefimo amore : 
che l' ultimo motcrtlel mio cuore fia 
un moto di amore verfo di voi ; ma 
lincerò, ma veemente , ma perfetto , 
perchè dev* efière a la raiuira della 
mia felicità , e dell' amore che avrà 
verfo di voi per tutta l' eternità , al- 
lorché vi amerò fenza divifione , fen- 
za intetrompiroento in tutti i fecoli de" 
fecoli ; così fia. . • 

V* 
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alla Morte* 11^7 
Va temperi UH, in quo te non ama- 
vi. Aug. 

Guai al tempo in cui villi fenz' amar- 
vi . 

Seri te amavi pulchritude t*m antU 
qua & tam nova ; ferì te amavi .' 
Au S- 

Ho troppo tardato ad amarvi , o 
beltà fempre antica e Tempre nuova ; 
ho troppo tardato ad amarvi* 

Amore amori/ tu* morùer, qui amo- 
re amoris mei àignatns et meri . San- 
ctus Francifcus . " 

Fate che io muoja per amor voftro , 
o Signore , che volefte morire per 
amor mio. 

Settimo -Atto di Adorazione a Ceste 
crocifijfo , e preghiera a Gaìt mori- 
bondo rifletto alla f ottima parola da 
lui pronunziata in Croce , allorché 
dijfe : Pater in wanuj tuat commenda 
fpiritum meum . Lue. 23. Mio Pa- 
dre metto nelle vefiye mani l* ani- 
ma mia . 

DOpo aver meditato fopra quelle 
parole, e adorerò Gesù crocifif- 
fo, lo pregherete volere nell' ora del- 
la morte ricevere 1' Anima voftra net- 
le lue mani, poiché n' è il Redento-^ 
K re, 
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f. i S La Maniera di preparar/! 
re , per metterla Delle mani di -fu» 
Padre che n' è il Creatore , e far in 
.modo che quelle fieno l'ultime paro- 
le di vollra vita , e polliate dite con. 
.lui morendo : Mio Padre , metto pel- 
ale voftre mani 1' anima mia. 

Lettura pel fettina Gimmo, 

DEI Vangelo di S. Giovanni ilCap. 
iS. Del Libro dell' Imitazione di 
Gefucrilto il Cap. H- del lib - »• e A 
Cap. 4. del lib. ?. Della Guida del 
Granada jl cap. ij. della 1. Parte del 
lib. 1. ■ > 

Ottavo Giorno, 

Del Timore e del Defiderh 
iella Morte. 

PECIM AQUINTA VERITÀ". 

Vn vira Crijliam non die temere 
la Morte . 

QUartto cofe ci fanno temere la 
motte : la prima , 1' attacco alla 
vita che morendo dee lafciarfi : la fe- 
conda, l'affetto cccelfivo a' beni dell» 
ter- 
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ÀtU Morte* . 219 
ferra e alle Creature, dalle quali è duo- 
fo il fepararfi ; la tessa » il. rifleflo fo- 
pra ì proprj JW*** » de' quali bifogna 
andare a render conto; la quarta, il 
rigore de' giudizj di Dio, avantialqua*- 
le fi ha a comparire tra un momen- 
to . Ora io dico che quefte quattro 
cofe non fono foggetti di timore , o 
per lo meno di timore (moderato per 
.un* Vero Criftiatio^ 

I. Un vero Ciiftiano può egli appt- 

f;l ìariì a una vita, che la ragione e 
a fede gli debbano far apparire nojo- 
fa, e la fola forameffione alia volon- 
tà di Dio , gli può rendere infoppor- 
jabile ì Si può aver ripugnanza a lan- 
ciare una vita turbata da tante inquie- 
tudini' e timori ,. agitata da tante dif- 
ferenti paffioni j diffipara da tanti im- 
barazzi e da tante cure, divifa da taa- 
ti defìderj frivoli e vani ed alle volte 
ancora contrarj ; attraverfata da tante 
difgrazie , afflitta da rante infermità , 
e che finalmente può dirli eflere una 
continua fucceffiorìe di miferie? Mate 
noi confideriatno la vita cogli occhi 
della fede , ci dee comparire molto 
tnen grata . Un vero Fedele può egli 
amar con eccello una vita eh* ci dee 
confiderare come un efilio che lo al- 
lontana dal cielo , fua vera Patria t'àad 
1.. . K x me 
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airi La Maniera di.frepdràrfi 
me una nojofa cattività che lo priva 



e degli Eredi di Dio, di cui non go- 
derà s fe non dopo morte; come una 
feparazione dal fommo Bene ? Può 
egli non difprezzare una vita , che 
per Ja forza della concupifcenza , e 
per la debolezza o corruttela di noftra 
volontà, ci mette in una fpezie di ne- 
celììtà di offèndere continuamente Dio 1 
che coli* imbarazzo in cui ci getta » 
co' vani intertenimenti co - quali ci oc* 
cupa , ci mette fuori di flato di per- 
fettamente amarlo ; e che infine , col- 
le occafioni funefte , alle quali ci ef- 
pone,.ci mette in pericolo di perder-» 
lo per: Tempre ?.:... ;./.•,■ • . • 
- II. Rifpetto all' attacco alle, creatu- 
ic e a' beni della terra , non dobbia- 
mo noi confiderare , le n'amo Fedeli 
che la grazia la quale ci fa Crilriani, 
è una grazia di feparazione e diftacca-* 
mento , come parlano i Padri 2 Per 
quefto fuor d* ogni dubbio nello ftef- 
to tempo in cui ci viene impreflo il 
carattere nel Battefimo , fiamo obbli* 
j»ari a fare le rinunzie sì autentiche e 
si folenni, al mondo e alle fue -pom- 



la ftefla ragione S. Paolo afferma che 
un vero Crifhano è un Uomo che 
- non 



di quella perfetta libertà 





alla carne e a' fuoi piaceri « Per 
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alU Morte. 



non fi attacca a cofa alcuna , che fi 
fetVe del mondo come fe non- fe ne 
fervifle : Q»i ìttumur hoc mundo , ton- 1 
quam non wtnttr: i. Cor. 7. e dee di-* 
re col grande Appoftolo : Io muoro 
ogni giorno, perchè non v' è pur un 
giorno , in cui non mi diftacchi da 
qualche cola, per ritrovarmi in pun» 
ro di morte nel dilraccamento da tut- 
to, che fa il carattere e la felicità di 
un Criftiano , ed è la caufa che non- 
na cofa alcuna la quale fia afpra pec 
hii ; perch' ei sfugge i fuoi rigori col 
prevenirli , perchè nulla gli lafcia a 
fere, e non gli può togliere cofa al- 
cuna , della quale nou fe- ne fia iti' 
qualche maniera fpogliato col diftac- 
carlene • " .» 

III. Per quanto rifguarda il rifleffo- 
fbpra i noftri peccati , è vero che ci dee», 
ifpirar il timore, ma nói per anche gli' 
amiamo: Ora noti iftà che a noi il 
non più amarli, ed a quello fine il Si-. 



l'aiutare che ci (laccherà dal peccato , 
in Vece di recarci fpavento, ci ifpire- 
rà Scurezza. Il peccato è dunquequel- 
Io che dee temeifi, e non la morte, 



vita è molto più da temerli per noi che 
la morte , perchè vivendo più lungo 




la fila grazia : il timor 




K } 



sem- 
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il* La Af anitra di prepararfì 
tempo » non iiamo ficuri di accrefce- 
re. il numero de' noftri peccati , de* 
quali arrefta il corfo la morte . Non 
li dica , come d' ordinario fi fa , che 
non fi deriderà di vivere più lungo 
tempo , fe non per aver tempo di far 

ritenza * Perchè primamente, debo- 
vili y e viziofi come n'amo , dob- 
biamo perfuaderci che faremo Tempre 
più male che bene: in fecondo luogo, 
non poffiamo fare una miglior peni- 
tenza » nè più grata a Dio , nè più, 
atta a placare il Tuo fdegno ed a fod- 
disfare per le rioitre colpe, che quel- 
la eh' è da noi fatta fottomettendoci 
volontieri al decreto del Signore , che. 
ci condanna alla morte , ed accettan- 
dolo in ifpirito dì penitenza . Final- 
mente , dobbiamo ben metterci nell' 
animo che più difonoreremmo Die* 
co* peccati che farebborto da noi com~ 
meflì , s' ei prolunga la noftra vita , 
di quello 1' onoreremmo con tutte le 
noftre opere buone . 
, IV. Ma io temo, dite voi , i giudi- 
%\ di Dio , che fono rigorofi ed im- 
penetrabili : i maggiori Santi hanno 
tremato quando vi hanno applicato il 
penfiero > e che non debbo io teme- 
re , io che fono un gran peccatore ; 
I, Santi hanno temuto , lo confettò > 
; , * ma 
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alla Mòrte * ri?' 
Ara. di un timore che non ha lor tolta" 
la confidenza. Iddio è giufto, è vero; 
ma è anche più raifc'ricordìofo: Mi/e- 
rationes ejui fttper omnia epera ef*s • 
Pfal. 144. La fua collera è formidabile, 
ma non illà che a voi di placarlo ; e 
come lo placherete voi meglio j quanto 
Col fottomertervi àgli ordini delta Prov- 
videnza fopra la voftra vita è fopra la 
voftra morte? Se voi temete lagiuftizia 
di Dio* voi dovete ancora più fperare 
nella fua mifericordia : l'una e l'altra- 
ha il fuff.regno. Dopo morte ha ilfuo 
fegno la Guntizia,- il tempo della Vita è 
il regno della Mifericordia. Se ora ave- 
te* ricorfd aHa Mifericordia, fe mettetff- 
iti lei la voftra confidenza , avrete po- 
Ctìa temere laGiuflizia nell'altra vita;- 
è come non vi avrete confidenza » fe- 
fate rifleflìone che Iddio è voftto Pa- 
dre i e di tutti i Padri il migliore i un 
Padre ripierìo di tenerezza* che rifguar- 
. , da tutti gli Uomini come fuoi Figliuò- 
li, codofce le loro infermità , evi ha 
compaffione? Quvmodo miferetur Pater 
fHiorum, mifertus efl Dominus tìmenti- 
bus fe . Pfal. 102. Ama e rifparmia il 
peccatore, quand'anche ha orror del 
peccato. Procéfta che non vuol la fua 
morte , ma la fua Converfione ; per 
grandi che- fieno i ilo» peccati , è fero- 
K 4 
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114 Mirittrti ài (rep»rtrji 
pre pronto a concedergliene il perdo- 
no , daccli' ei vuole a lui domandarlo; 
e glie l'offerifce anche fovente , allor- 
ch ei penfa a pregamelo : lo follecita 
parimente a volere accettarlo; fi fa vio- 
lenza > quando è obbligato a punirlo ; 
e Io punifce fempte più tatdi eh' ei 
può , e molto meno di quello eh' ei 
merita. 

La Sctittura è tutta tipiena di quelli 
fentimenti che debbono molto metter 
in calma le noftre inquietudini , ed 
animale la noftta confidenza • Ma ciò 
che cagiona il mio timore , fi dice , è 
che fovente ho fatto un abufo della di- 
vina mifericordia : temete > alla buon 
ora, ma di vantaggio anche fperate . 
Se quelli foli doveflero fperare in erta , 
i. quali non fe ne fono maiabufati, bi- 
fognerebbe ridurre quafi tutti gli Uo- 
mini alla difperazione ; e il Salvatore 
non avrebbe detto non efier venuto per 
falvare i Giudi , ma i Peccatori ; che 
non coloro i quali fono (ani, ma colo- 
ro che fono infermi , hanno bifogno 
del medico; che non è venuto nel mon- 
do per giudicare o per mandare in per- 
dizione i Peccatori , ma per cercarli e 
per falvarli. Se ha cercata la Pecorella 
fmarrita allorché fuggiva , ributterà egli 
un Penitente che vuole con fincerità 
ri- 
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ttlU Morte. izj 
ritornate a lui ì Egli che riceve co- 
me un gran fondamento di gioja la 
converfione di un Peccatole, che vuo- 
le vi prenda parte tutto il cielo , lì 
recherà egli a piacere il vederlo peri- 
re ì Dall' altra parte , fe 1" abufo da 
voi fatto delle grazie e delle miferi- 
cordie del Signore, vi dà luogo di 
temere- gli effetti . di fua Giufìizia , 
avete un gfan rimedio nelle loddisfa- 
zioni di Gelucrilto che fono infinite 
e fovrabbondanti , che fono noftre, e 
polliamo offende con confidenza ali* 
eterno Padre per 1" efpiazione di tuttii 
peccati, per quanto fieno grandi e nu- 
merali . Senza dubbio egli non ci 
rigetterà, perchè gli paghiamo anche 
più di quello che gli dobbiamo; gli 
fbfiimo anche debitori di diecimila ta- 
lenti": .petchè finalmente , pet quan- 
to enormi fieno i noftrt peccati , fono 
finiti, e le foddisfazioni di Gefucrifto 
fono infinite . 

Conclusone ài queft* Ferità . 

LA condufione, che dee dedurli di 
quella verità è , che fe un vero 
Criftiano non ha fondamento di teme- 
re la morte , bifogna dunque procu- 
rare di efsere un vero Criftiano, cioè a 
K 5 di- 
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dire , di menare una vira veramenre 
Criftiana , di foddisfàre a* doveri uniti 
«d uno ftaro ranto eccellente e tanto 
fanto , di ricordarfi degl' impegni prefi 
nei Battefimo , e di farli una felice ne- 
ceffità difoddisfarvi. Come faremo giu- 
dicari , alToluti o condannati fu quella 
forra d' impegni , non avremo- luogo di 
remere nè la, morte , nè il giudizio che 
la fegue , e che folo terribil la rende ; 
fe iìamo itati fedeli ad oflervare le no- 
ftre promefle ; o fe abbiamo riparato 
"alle noftre infedeltà colla penitenza^ 

Tintemi Dominata bene erit in ex- 
tremis* Eccl. i. 

Colui che teme Dio, norr dee reme- 
re la la morte,, perchè farà- unaforgen- 
te di felicità per effò* 

Nondunk- credit qui mertem timer - 
Aug. 

Colui che teme la motte , non ha 
per anche una viva Fede- 
li perfelìw efl, fatiaitervivit y & 
deittlabiliter meritar. Aug. 

Un perferro Codiano loffre con pa- 
zienza la vita, e riceve con gioja la. 
morre. 

Nec terre atit Crucifìxi heredes > mortis. 
fuppticU. Cyprian. 
Le pene della n artenon debbono {pa- 
ventare glieredidi unDioCrodfiflo.. 

DE- 
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DECIM ASEST A VERITÀ'.. 

Vn vero CriflUno dee dejìderare 
la Morte . 

SE il Criflriano e un Uomo clic non 
folo vive per la Fede, comefiefpri* 
me S*Paolo , laiìtts ex fido <oivit y ma 
eziandio per la Speranza e per la Cari- 
tà; fequeftetEe virtù producono Io fpi- 
nto del Criftianefimo, efe la vitadiun 
Cnftiano confìtte nel metterle in efer* 
cizio t quefte tre virtù non impegnali 
elleno un Crrftiano , non; folo a non 
temere la morte „ ma ancora a deudc- 
rarla I 

I. Se abbiamo la Fede , dobbiamo , 
dice SrCipriano y confiderare la morte 
come un foave fonno che incanta i no- 
flri difpiaceri; come un certo paftaggio 
blU Patria celefte ; come un naufragio 
avventurofo , che ci guida al porto i 
t a morte per un Uomo che ha Fede 
non è morte, ma vera vitaj nonèuna 
diftruzion del tuo euere , ma ua cam-. 
biamento di flato, clic dee porfinealle 
fue miferìe. Per l' addietro , a fine di 
fpaventar l'Uomo, le gli diceva: Setti 
pecchi j morirai ; ed oggi , per reggerlo » 
< per dargli coraggio nelle afflizioni di 

t ■ K 6 que- 
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quella vita, gli fi dice: Se tu non muo- 
ri, peccherai; e non peccherai più, fe 
tu muori; e libero dal peccato, (arai li- 
bero nello fteflb tempo da tutte le mi- 
ferie che ne fono le giufte pene , per 
pofledere una Comma felicità . In fatti 
le abbiamo Fede, poffiamo noi temere 
la morte ! poffiamo noi non defiderarla 
con ardore ì poffiamo noi non fofpirar- 
la con un eftremafollecitudine? Quan- 
do penfiamo che l'unica via per giu- 
gnere a quella felicità, di cui tante co- 
le c'infegna la Fede; ad una felicitàch' 
è tanto ammirabile , come dice 1' Ap- 
posolo, che non fol l'occhio non ha 
mai veduto, l'orecchio non ha mai udi- 
to , ma l'intelletto medefimo non ha 
mai cofa limile conceputa , nè la vo- 
lontà desiderata ; una felicità che non 
folo fupera i noftri meriti , ma ezian- 
dio i noftri penfieri e i noftri defiderj; 
una felicità eh' efclude tutti i mali , e 
racchiude tutti i beni ; una felicità in- 
finita, univetfale, eterna; una felicità 
in fine tanto grande che Iddio tuttoché 
onnipotente, non può darci cofa mag- 
gior nè migliore: perchè^qual cofa può 
egli dare che fia maggiore , che fia mi- 
gliore di lui ? Ora s'egli dà tutto feftef- 
fo nel cielo a' Beati , che perfettamente 
lo pofledono, che pienamente ne godo- 
no, 



Digitized by Google 



alU Marte. ila 
ho , e fono tanto Beati della medefima 
beatitudine coni* è Dio: Quid enim po- 
terai tiare [e if/a melius nel if/eì Per 
verità, Ci può credere tutto ciò, sì può 
efler convinto che la morte /la 1* unica 
ftrada per giugnere a tanta felicità , e 
non delidcrarla con tutto l'ardore? 

II. Io lo credo , lì dice ; ma temo 
che una felicità si grande non lìa per 
me . Se non mancate di Fede , manca- 
te dunque di Speranza ; e potete voi 
mancarne , allorché fate rineflìone che 
fin Dio v' ha comandato di averne , e 
vi minaccia di un eterna infelicità fe 
non ifperate i beni eterni che v'hapro- 
meflì! Potete voi mancarne, quando 
penfate alla infinita bontà di un Dio 
che v'ha dato il fuo proprio Figliuolo! 
Quel Dio che ci ha dato il hioFigliuo- 
Jo, dice S. Paolo, è egli capace di ne- 
garci cofa alcuna ! Potete voi in fom- 
ma mancarne , quando ripagate colla 
vollra mente fulle mifericordie che il 
Signore ha verfo voi efercitate, dacché 
voi fiere nel mondo , quando tichiama- 
te nella vollra memoria tanti atti di una 
provvidenza, e di una diftinzione par- 
ticolare, onde mille volte fperimentafte 
gli effetti! tanti beni, onde v'ha ricol- 
mati , tante gtazie Uraordinarie , onde 
v'ha prevenuti, quartd' anche n'erava- 
te 
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te affatto indegni ! Tutti codelli favori 
non vi prometton eglino che non vi fa- 
rà negato il più imporrante di rutti, e 
fenza il quale tutto il rimanente non vi 
fervirebbein conto alcuno , cioè adite, 
il dono della perfeveranz» , quando 
proccurerete, per quanto èpoffibile, il 
meritatlo? Potete voi non ifpefare que- 
lla felicità , ma con una fperanza che 
giunga fino alla confidenza r fino alla 
Scurezza, allorché vi ricordate che un 
Dio ha fparlo tutto il fuo Sangue per 
ottenetla a volito favore ; che con que- 
llo v'ha dato un diritto sì incontrafla- 
bile che potete domandate al Padre 
Ererno con qualche fpezie di giuftizii 
ciò che il fuo Figliuolo ha meritato per 
voi con un iufigne mifericordia ì Pote- 
te voi finalmente mancar di fperanza , 
quando penfare che i meriti di Gefucri- 
fto fon voftri , per V unione che avete 
con lui, e pet la ceffione che ve n'ha 
fatta; che fono infiniti, che l'applicar- 
veli è in volita podeftà , e che debbo- 
no effervi applicati di una ferma fpe- 
ranza e da una viva confidenza ?. 

III. Ma fe abbiamo la Cariti, fe amia- 
mo Dio , fe amiamo noi Iteffi con un 
amore di Carità , non poffiamo non 
defiderare la morte . Primamente , fe 
amiamo Dio , brameremo la morte >, 
che 
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che ad offenderlo ci rende impotenti » 
e ad amarlo felicemente neccffitati . 
Se amiamo Dio, deaereremo con ibl- 
lecitudine che giunga il fuo Regno ; e 
quefto Regno perfètto non puògiugne- 
re che dopo la morte* Se amiamo Dio, 
non poffiamo togliere da noi il defìde- 
rar la tua gloria e la Tua maggior gloria 
che nel conofcerlo, e nell' amarlo per- 
fèttamente confìtte : ora non poffiamo 
nè conofcerlo, nè amarlo perfettamen- 
te, fe non quando faremo nel cielo i e 
non vi polliamo andare, fenon lafcian- 
do la terra» . 

IV. Ma' fe abbiamo una vera Carità 
verfo noi ftefTÌ , poffiamo non desidera- 
re di eflere fommamenre ed eternamen- 
te felici ?■ Non Tappiamo dall'altra par- 
te che folo col mezzo della morte pof- 
fiamo giugnere a quefta felicità ì Oquan T 
co è capricciofo l'Uomo* Defidera ne- 
ceffàriamente d'efler felice; fa che non. 
può eflerlo perfettamente fe non in cie- 
lo , e che la morte è l'unica ffrada per 
. giugnervi , e pure con eccello la teme , 
Che ftrana contraddizione , dice S. Ci- 
priano , ne* noflri fcr.timenti fi trova \ 
Defidenamo tutto giorno chela volon- 
tà di Dio in. noi Ma fatta, e quando fi 
fa ci lagniamo : domandiamo di conti- 
nuo al Signore che giunga il fuo regno, 
ete- 
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e temendo la morte facciamo vedere 
che il giugnere del fuo regno è da noi 
temuto . Se la fervitù della terra ci pia- 
ce , per quali ragioni preghiamo che il 
regno de' cieli lì avvicini ? Perchè pro- 
nunziano le noftre labbra preghiere si 
fante e sì frequenti? Perchè domandia- 
mo a Dio che giunga il giorno del fuo 
regno , e della noftra felicità ! O cam- 
biamo credenza , o cambiamo efpieflìo- 
ne; non parliamo da Criftiani , fe vo- 
gliamo aver fentimenti da Pagani ; te- 
miamo la morte , fe non ifperiamo co- 
fa alcuna dopo la morte . 

Per verità la condotta degli Uomi- 
ni fu quello punto , fembra incorna 
prenfibile : dobbiamo confiderarci fo- 
rra la terra come Foreftieri , come 
Viandanti : confideriamo il cielo come 
noftra Patria, perchè ivi dimora il Si- 
gnore che tutto giorno dinominiamo 
noftro Padre. 11 mondo è per un ve- 
ro Criftiano, un luogo di efilìo: ban- 
diti dal cielo a cagion del peccato di 



noftra nafcita, damo fopra la terra co- 
me in una prigione, gemendo folto il 
pefo de' noltri peccati , e fotto la catti- 
vità delle noftre paftìoni . Qual altra 
follecitudine dee avere un viandante fe 
non di avanzarfi di continuo verfo la 



Adamo, ed 




pa- 



Digitized by Googll 



ali* Mirti i ajj 
pitela i dove ifuoi Congiunti e i iiioi 
Amici l'attendono con impazienza, do- 
ve fpera trovare la Tua felicità e il fuo 
ripofo? Un infelice eiìliato non fa vo- 
ti tutto giorno per vedere il termine del 
proprio elìlio ? Un miferabile in fine 
che geme in una fegreta , non fofpira 
di continuo per la lua libertà! e donde 
yiene dunque eh' elTendo noi nellaftei- 
fa condizione non abbiamo gli fteflìfen- 
timenti, e non diciamo di continuo col 
Profeta : fitti mihi qui* incolMHs meut 
frolongtìtu tfiì Piai. ni). Ah! perqual 
difavventura il tempo del mio efilio è 
prolungato ! E colf' Appoftolo : Quii 
me Uberabit de forfore mtrtis bujus ! 
Rom.7. Chi mi trarrà dalla cattività di 
quello corpo, in cui l'anima mia geme 
linchiufa come in ofeura prigione ì 
Ciò nalce fenza dubbio perchè manchia- 
mo o di Fede , o di Speranza , o di Ca- 
rità, e forfè di ratte c tre codette vir T 
rudi . 

Non ctìsl facevano i primi Criftiani . 
Quanto a noi altri, diceva S. Paolo par- 
lando e di feltedo e di quelli, noniftìa- 
mo a penfare e ad attaccarci alle cofe 
vifibili e temporali, ma a i beni invia- 
bili ed etetni. ì.Cor. 4. Ci confìderia- 
mo fopra la terra come Foreftieriefilia- 
ti dallanoftra Patria, lontani dalnoftrq 
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Padre eh' è il Signore, deiìderiamo cori 
' palfiope di eller feparati dal noflrocor- 
po, per unirci a lui. ì.Cor. ;. Ma ve- 
dendo che quella felicità è differita , 
piagniamo di continuo nell' impazien- 
za in cui ci troviamo efi edere vediti 
della gloria che in quella dimora celefte 
ci attende . In tanta proccuriamo di 
confolarci , penfando fovenre al cielo , 
dove d'ordinario è la noftra converfa» 
zione. Philip, 5. Quelli erano i (enti- 
memi e i derider j di S. Paolo , e di tac« 
ti i primi Criftisniv 

- I Crilliani 1 , dice Tertulliano , parlane 
do de'Fedeli del fuo tempc», fono Cerri 
Uomini fempre pronti a morire ; han- 
no il penfiero di morte fempre impref- 
fo nella mente, ed il deliderio (lampa-' 
io nel cuore; considerano la morte co^ 
me fine della lor fervitù e principio del- 
ia loro felicità. E' una nazione di per- 
fone diltinte da tutte l'altre per lo dif- ^ 
prezzo che fanno della vita : piucchè 
ìbno vicini a perderla , più fono con- 
tenti : ciò che affligge gli altri , li con- 
fola ; e ricordandoli che it Battelìmo 
gli ha di già (eparati dal fecolo, hanno 
rutto il concerno di elferne per fempre" 
liberati dalla Morte - Credono che Ila 
un mancar di Fede il remere nelle in- 
fermirà più perigliofe , o alla villa de' 
mag- 



Digilized by Google 



alia Morfei 



maggiori pericoli, e de' più crudeli lup- 
plizj. Tutto ciò che prolunga la loro 
Vita, ritardala loro felicità..,. Così fi 
penfa , cosi li favella quando fi ha Fe- 
de , quando lì arde d* amor di Dìo , 
quando fi è veramente Criftiano. Ah 
Signore , i fenumenti sì oppofti eh' io 
trovo in me» non fono dunque prove 
convincenti della mia poca Fede,, del 
mio poco amore verfo di voi ? Non 
dann 1 eglino a vedere che io non fono 
che un vite ed imperfetto Criftiano ! 

Quàm di leti a ■tahernacuU tua Domi- 
ne virtutum ! eoncupifeit , & déficit ani- 
ma mea in atria Domini. Pfal. Sj. 

O quanro fono amabili i vortri taber- 
nacoli, o Dio degli eferciti! Languifce 
l'Anima mia e lì confuma per lo defi- 
derio di entrare nella Cafa del Signo- 
re . > .- o~.'l 

Beati qui hahitant in Domo tua Do* 
mine; in J acuta ftculorum laudai/ unite . 
fiwL l - . > 

Beati coloro che abitano nella voftra 
Cafa, o Signore; la lor unica occupa- 
zione per tutta l'eternità farà V amarvi 
e il lodarvi, . 

Qui nongemuitut Peregrinus y nen gau- 
debit ut Civis . Aug* 

Colui che non fi confiderà in terra 
come PaHèggere » e non geme fopra 
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il fuo efilio , non merita di edere uri 
giorno Cittadino dei cielo . 

Vili. CONSIDERAZIONE* 

Sopra il Sacramenta deW Efirema 

•'■ ', VinitMo 

I. TJ'di e (trema imporranza il ti- 

cevere il Sacramento dell' e- 
(trema Unzione nell' ulrima infermità» 
ed il riceverlo più pretto che fi puà } 
cioè a dire , fubito che ci è concedo 1" 
accorgerci di eilere in qualche pericola 
di morte . Non bifogna dunque afpet- 
tare, come fanno la maggior parte gì" 
infermi , all' ultima efttemità , con un 
giudizio molto comune, ma del mèro 
ingiurio j che ci fa confiderar d'ordi- 
nario quello Sacramenro come cerrcr. 
prònoilico di morte , e come contraf- 
legno di un male fenza rimedio . Per- 
chè quello Sacramento Hello è un tjJ 
medio nelle infermiti chefembranopiù 
difperate* e produce e nell' Anima e nel 
Corpo effetti maraviglio!! . 

II. Quanto al Cotpo, è certo eh' ei 
può molto contribuire al follievo de' 
noilri mali, e allo .riftabilimento di no- 
ftra fanitì , petchè cadetto effètto gli 
viene dalla Scrittura attribuito . E' al- 
cuna 
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titno di voi infermai dice S.JacoponeI- 
Ja fua Pillola cap. %.faccianfi venire i 
Sacerdoti che freghino per i' infermo , 
facendo t VnxÀonc cogli Olj fami , * 
V Orazione animata dalla Fede guarirà 
l* infermo. Perciò il Concilio di Tren- 
to Sefs. 14. aflèrifce che quefto Sacra- 
mento reftituifce alle volte la fanità all' 
infermo , quando è fpediente per la fa- 
luce dell' Anima fua ; e che ciò in fatti 
fucceda , ce lo fa veder l' efperienza . 
Che fe più fovence ciò non fuccede , 
ciò avviene perchè il Sacramento efìen* 
.■do conferito troppo tardi all' infermo, 
il quale non ha quali più cognizione 
e libertà di mente , quafì non trova 
in lui le necefTarie difpoHzioni per 
produr quefto effètto, come fono una 
viva fede , ed una férma confidenza * 
Da quefto viene che S. Jacopo fog- 
giugne: £ l'Orazione animata da una 
viva Fede, rifanerà l'infermo: Et ora-, 
tio fidei falvabit infirmum . Ibid. ut 
Hip. 

III. Ma gli effetti che fono prodot* 
ti dal Sacramento dell' EftremaUnzio^ 
ne nell' Anima dell' infermo , fono 
molto più maraviglio/i e più infalli-, 
bili. Perchè, in primo luogo , fin, 
che il Corpo riceve l'Unzione efterio^ 
re , Iddio diffonde nell 1 Anima, una 
Un- 
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Unzione interiore, che la confola nel- 
le fu e pene , mitiga le fue afflizioni e 
le fue noje ,'■ la foltiene ne* (uoi leni- 
menti , e le fomminiftra una forza ma- 
ravigliofa perchè non foccomba al pe* 
-fo del dolore , che fovenre in quel 
tempo è eftremo , Et allei; iabit eum 
Domìnus. SeiT.14. Lo fteiloinfegnapa* 
rimente il Concilio di Trento con quc 
ite parole : Jnfirmus fublevatttr> & mor- 
bi labores & incomoda leviks feri. O 
fortifica, in fecondo luogo, anche con- 
tro le tentazioni di diffidenza , di dif- 
perazione, di prefunzione e d' infedel- 
tà, colle quali fovente fuccede che il 
Demonio aflalifca gì' infermi, raddop^ 
piando i fuoi sforzi in quel momento 
decifivo dell* eternità : Extrema Vn- 
Bionis Sacramento , dice lo fteflp Conr 
cilio, extremum vita tanquam firmi/fi- 
mo prajìdio munivit , tentatìonibus Dos- 
monis calcaneo infidiantibus faciliìts re- 
fiflit. Può in terzo luogo, foprattutto 
quando è congiunto coli' Atttizione , 
cancellare certi peccati che non ci fa- 
r-ebbono flati rimeffi, e conferire per 
accidente la prima grazia ; di modo 
che è poiTibile che un Uomo fi danni 
per mancanza di aver ricevuto l'Efìre- 
ma Unzione : e perciò fogginone S. Ja- 
copo :■ Et fi in teccatis fueriì , remiti 
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yfentur ei . In quarto luogo , è molto 
acconcio ad eccitare in noi ed a forti- 
.iìcare la fperanza e la confidenza ; per 
quella ragione è dinominato da molti 
Teologi, il Sacramento di Speranza; e 
.come il Battefimo è il Sacramento di 
fede e la Porta per !a qual entriamo 
nella vita foprannamrale , il Sacramen- 
to dell* Eftrema Unzione è il Sacra- 
jnento di Speranza che ci apre la ftra r 
da per entrare nella vita gloriola • 
Come dunque il primo ha la virtù di 
conferirci la prima grazia , il fecondo 
lia jtin gran potere per aflìcurarci T ul- 
tima grazia, cioè a dire, la grazia di 
•perfeverànza . 

IV, Per quanto riguarda le dìfpo- 
ilzioni che debbono averti per riceve- 
re quello Sacramento , a tre le ridu- 
co . La prima è una gran purità di 
cuore, e perciò è bene il confeUàrlt, 
p almeno fognare un Atto di Contri- 
zione, e il concepire un vivo dolore 
di tutti i noftri peccati, principalmen- 
te di quelli che abbiamo commeffica 
ì lenii e colle parti del corpo alle qua- 
li debbono applicarci gli Olj finti 
Perchè il poco tempo che impiegai! 
nel dare l'Eftrema Unzione, non per- 
mette il molto arredami! all'infermo, 
ta feconda è una viva Fede e una h 
t fer- 
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ferma confidenza, la quale ci face» 
iperare che il Signore produrrà nèl no- 
ftro Corpo, e nelP Anima noftra, tut- 
ti gli efletti proprj di quello Sacramen- 
to . La terza è una umile e fervente 
orazione , per domandare a noftro Sono- 
re che nello fteiTb tempo in cui il Sa- 
cerdote farà le Unzioni filile parti del 
noftro Corpo, egli operi nelle potenze 
dell* Anima noilra , gli efletti propor- 
zionati alla virtù di quelle Unzioni, e 
ali* intenzione che ebbefi da Gefucrifta 
nell* iflituire quello Sacramento. 

V. Quando il Sacerdote giugnerà co- 
gli Olj J»«i, bifogna confìderarlo co- 
me in bofto di Gefucriilo , che aflìfte 
invùibilmente colla fua virtù all' arami- 
niftrazione di quefto Sacramento , co- 
me lo ha fatto alle volte viabilmente 
alla morte di alcuni Santi. Ed allorché 
il Sacerdote farà le unzioni , bifogna 
proccurare di avere un* applicazione 
particolare ad ogni Unzione, per pro- 
durre un Atto di Contrizione fopra i 
peccati commeffi con ogni parte del 
Corpo ; unire' la noilra orazione coi» 
quella del Sacerdote , per domandare 
al Signore che ci perdoni que* peccati j 
e perciò rifponder Amen", finalmente 
accettare volontieri in ifpirito di peni- 
.Knza , la privazione in cui è per met-, 
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terci la morte dell'ufo di tutti i fenfi ,' 
per foddisfazione de* peccati coli 1 abufo 
di que' medefimi fenfi commeffi, 
VI. Dopo aver ricevuta f Eftrema Un- 
■ zione > biiogna ringraziare noftro Signo- 
re della grazia ch'ei ci ha farta: rauvi- 
vare là noftra Fede , animare la noftra 
fperanza, farci coraggio per foftenere 
gli affai ti de' noftri nemici» contro i 
quali fiamo potentemente muniti con 
quefto Sacramento di Fortezza , il qua- 
le ci ferve come di Scudoimpenetrabile 
contro tutte le loro Saette, 

SENTIMENTI 

Di un Anima tocca dal defideriodi 
morire, per vedere, epoflèder 
Pio , tratti dalla 
Scrittura, 

O Quanto fono amabili i voftri Ta- 
bernacoli , o Dio delle virtù ! Ar- 
de l'Anima mia di un fanto deriderlo , 
e languifce nell' impazienza eh' eli' ha 
di entrare nella Cafa del Signore; il mio 
corpo in quefto coli' anima mia concor- 
de , per voi fofpira. Pfal. 85, No, Si- 
gnore, il Cervo affètaro non corre con 
maggior impeto ad una fonte, diquel- 
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lo con cui a voi fe ne corre l'Anima, 
mia ; perchè la di lui fere non è alla 
mia eguale, che non refferàfpenta fe non 
allorché beverò in quella forgenre viva 
e inefaufta, che- altro non è che il mio 
pio. Quando dunque, o Signore» mi 
chiameretea voi? quando vedrò la vò- 
ftra faccia divina ? Pfal. 4S.. O quanto 
fono felici coloro che hanno queftabuo- 
na forre' Pfal. 8;. O quanro fono feli- 
ci cojoro che abirano nella voftra Ca- 
ia, e l'unica occupazione de' quali è il 
vedervi, l' amarvi, e il lodarvi per rut- 
ta l'Eternità! Gli Uomini ammaliati da' 
beni della terra chiamino felici coloro 
che li pofledono, io non ticonofco al- 
tra felicità che quella di polledervi . 
Piai. 14}. Confeflo che quando vengo 
a penfare di efTerne privo , paflo tra' 
pianri la mia vita , intingo jl pane di 
cuimicibo, nelle mie làgrime, e m'im- 
magino che tutte le Creature mi dicano 
giornalmenreinfultandomi: dov'è dun- 
que il tuo Dio, quel Dio eh' è Tunica 
oggetto del tuo amore, e di cui il pof- 
feflo dee fare tutta la tuafelicirà? Dov* 
è? Pfal. 41. Dove fiete dunque , o Si- 
gnore? perchè mi. nafeondete la voirra 
faccia? perchè mi trattate come s'io fofll 
voftro nemico? perchè prolungate per 
tanto tempo il mio efilìo ?- Job 13. Si- 
gno- 
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enore, voi vedete i rhier defitto) , e E 
Jegfeti' gettiti" deFrriio cuòre 1 non' vi fo- 
no celati;' picchi non vi rèndete feftfi- 
bileacfèffi! Pfai.l.lS.Sin à quando rni 
direte voi fempre": AnSetti anche uri fftv 
co, afpetta anche un poco? e quale l'og- 
getto di mie" afpértazlorii , fe ilon Voi ! 
Ifa. io. 33 , o mio Salvatore , yoi fiere 
attefo da noi pefriformareilnoftrocor- 
po vileecorcurribile, per renderlocon- 
fòrme al 1 voftro corpo glòriofd .' Pfel* j li 
Philipp, Venire dunque fubirovo'Sìgnot 
mio Gesù, venite, perchè defidero con 
un ardore eftrerrio, P unirmi a voi . Àpoc. 
c. ix. So che per quello è neceflàri'o che 
l'Anima' mia ila fepararadalrniocorpo: 
rompere dunqui i legami che ne forman 
l'unione : io non ho affetto aliarvi»; la' 
voftra mifericordia per me piùvalè , che 
mille 1 vite': Pfal; 6 » é ficCorhe voi fiele la 
mia vita, la morte che-mi nnirà'con voi' 
farà per me un guadagno. Philip. i.So 
che non fi può vedervi fenza' morire ; 
che io muoja dunque per vedervi, o vi 
veda per morire. Éxod. ; j. Dite allJA-' 
nima mia : Io fono la tua fatua*: Pfal; 



d'ererna vira: Entra , Servò fede-' 
le, nella gioja del tuo Signore - . Matth: : 
1 5. Ivi beverò in quel torrenre di gioja 
e di piaceri che inonderà la Gerufalem- 
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me celefte . Pfal. i S • e (arò ebbro di quel- 
le fatue delizie che fi godono o Signore 
involila Cafa. Jo.Ep. i. c. j.Ivi tras- 
formato in voi, diverrò Umile a voi, e 
voi a me farcre il turto. i. Cor. 15. 

Ottavo Atto di Adorazione * 
Ge/Mrifto morto per amor 
noftro . 

DOpo aver adorato Gefucrifto mor- 
to per voi , ed avergli inoltrata la 
voftra gratitudine per teftimonianza d* 
amor si grande e siinconprenfibile, Io 
pregherete per la morte ignominiofa e 
crudele che volle foffHre per voi, che 
vi proccuri una morte egualmente (ba- 
ve e (anta; e che (e voi non avete lare- 
Jjcità di morire per amor fuo, com'egli 
è morto per amor votlro, polliate alme- . 
no morire nell' efercizio del fuo amore , . 

Lettura per lottavo Giorno . 

DEI Vangelo di S. Giovanni il Cap. 
19. Del Libro dell'Imitazione di 
Gefuctifto, il Cap. 48. e 49- acl lib - ?• 
Della Guida del Granada il Paragr. 1. e 
z, del Cap. z 3 . della 1 . parte , del Lib.i • 

LA 
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RACCOMANDAZIONE 
DELL' ANIMA. 



Ovvero le Orazioni della Chifik 
per li moribondi . 

Orazione . 

ESci, Anima Criftiana, dal Mondo 
in nome di Dio Padre Onnipoten- 
te che t' ha creata i in nome di Gefu- 
crifto Figliuolo di Dio vivo, che ha pa- 
tito per te ; in nome dello Spirito San- 
to che in tes'è diffufo; in nome degli 
Angioli e defili Arcangioli, in nome de* 
Troni e delle Dominazioni , in nome 
de* Principati e delle Potenze, in nome 
de' Cherubini e de* Serafini , in nome 
de* Patriarchi e dc'Profeti, in nomede- 
gli Appoftoli e de'Vangeliftì, in nome 
de' Martiri e de' Confèflòri , in nome 
de' fanti Monaci e de' Solitarj , in no- 
me delle fante Vergini, di tutti i Santi,' 
e di tutte le Sante ; fia in quello gior- 
no la tua dimora nel luogo di Pace , e 
L 3 fii 
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fii ricevuta nella fama Sion da nottua 
,&gnor Gciuerifto . Così fia . 



Dio mifericordiofo , Dio demente- 
che cancellate i peccati dell' Ani- 
me con verità penitenti, giuftala molti- 
tudine delle voftre mifericordie , e dil- 
rmggete cune le noftre colpe pallate , 
cofpetdono che vi degnate concederci, 
mirate cogli occhi di voftra' mifericor- 
dia it voiìro Servo, e abbiate la borni 
di efaudire le lue preghiere , poiché vi 
conferà i fuoi peccati , e nello «elio 
tempo con tutto il dolor del fuo cuore 
Ve ne domanda il Perdono ; rinnovate 
in elio, o pietofiflimo Padre, tutto ciò 
eh' è flato guaito dalla fragilità del a 
carne, e tutto ciò eh' è flato violato dal- 
la malizia del Demonio ; e riunite ali 
unità del corpo di volerà Chiefa , que- 
llo membro da voi redento . Abbiate 
pietà de' fuoi gemiti, abbiate pietà delle 
fue lagrime, e ricevete al facramento di 
yoftra riconciliazione colui che non 
ha conBdenza fe non nella volita mi- 
fericordia . Per noftro Signor Gelu- 
crifto . 

Ti raccomando a Dio onnipotente , 
o Fratello mio caro , e ti inetto fotto la 
pro- 
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f refezione di quel Signore di cui lei 1* 
creatura, affinchè dopo averefeguita la 
temenza di morte pronunziata contro 
tutti gli Uomini, ritornial tuoCreato- 
re che t'ha dal fango della rerraprodot- 
to. Il Coro degli Àngioli tutti rifplen- 
denti di gloria vengano incontro all' A- 
nima tua, allorché ufcirà dal filo cor- 
po. Gli Appoftoli che debbono fàrl'ufi- 
zio di Giudici s fi unifcano ad elfi ; 
l'efcrciro trionfante de' Martiri vi fi troi- 
ai; 1» fchiera de'Confeflori ti lliano d* 
intorno ; la Compagnia della Vergini 
che cantano i Cantici di allegrezza , ti 
accolga; tutti i Patriarchi ti abbraccino 
per ricevcrti- nel loro fieno, e per farti , 
pane della loro felicità • Gefucrifto ài 
volga a te i Cuoi più dolci e più favore- 
voli fguardi, e rimetta nell'ordine. di 
coloro che fempre dimorano alla fila pre- 
fenza. Non fieno mai da te conofciute 
per efperienza le terribili tenebre , le 
fiamme divoratrici , i tormenti crudeli 
dell' Inferno; Satanaffo tutto che terri- 
bile fugga da re ìnfieme co' fuoi Mìni- 
ftri , tremi alla villa degli Angioli che 
ti accompagneranno , e fi precipiti ne- 
gli abifiì di una eterna notte. Si alzi il 
Signore, ed allontani i fuoi nemici : co- 
lerò chi (odiano, fuggano dalla fu* fac- 
cia; fimo di/oerfi aggui/a M forno, e co- 
L 4 me 
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me la cera fi Jlrugge vicina al fuoco 
ceiì gli emfj {eri/cane in faccia a Dio: 
pene i Giufti jer lo contrario come in 
un convito, e nella gioja alla prefenz.a 
di Dio. Pfal. 67. Tutte le Legioni d' 
Inferno fieno dunque ripiene di fpa- 
vento e di confufione, ed i miniftri di 
Satanado non abbiano l'ardimento di 
opporli alla tua ftrada. Gefucrifto che 
per te voli' edera crocifido, ti liberi da 
tutti i tormenti. Gefucrifto che per te 
s'è degnato morire, ti liberi dalla mor- 
te eterna . Gefucrifto Figliuolo di Dio 
vivo t' introduca ne' giardini deliziosi 
del cielo , e quefto vero Paftorc dell' 
Anime noftre, ti nconofca per una del- 
le fue pecorelle, ti perdoni tutti i tuoi 
peccati , e ti collochi alla fua delira nel 
numero de' fuoi Eletti. Ti da concedo 
il vedere faccia a faccia il tuo Redento- 
re , e dando fempre alla fua prefenza , 
li fia dato U contemplare la verità eter- 
na , e pofto in compagnia de' Beati , ti 
fi conceda il godere della dolcezza del- 
la Vidone divina in tutti i fecoli de'fc- 
coli: Così fia. 

Ricevete, o Signore, ilvoftro Servo 
nel luogo della filute eh' egli attende 
dalla voftra mifericordia. 

Liberate , o Signore , 1' Anima del 
volito Servo da tutti i pericoli dell' In- 
fcr- 
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fcrno» da tutte le pene e da tutte le af- 
flizioni. Così fia. 

Liberate l'Anima del voftro Servo 
come prefervafte Enoc ed Elia dalla 
Legge della morte » a tutti gli Uomi- 
ni comune. Così fia. 

Liberate l'Anima del voftro Servo, co- 
me liberata Noè dal diluvio. Cosìfia. 

Liberate l'Anima del voftro Servo 
come liberafte Abramo dal Fuoco de' 
Caldei. Così fia. 

Liberate l'Anima del voftro Servo i 
come liberafte Giobbe da' fuoi pati- 
menti . Così fìa . 

Liberate l'Anima del voftro Servo, 
come liberafte Ifacco dalle mani di fuo 
Padre Abramo in procinto di facrifi- 
carlo . Così fia. 

Liberate l' Anima del voftro Servo , 
come liberafte Lotte dal incendio di 
Sodoma . Così fia. 

Liberate l'Anima del voftro Servo, 
come liberafte Mosè dal furore di Fa- 
raone Re di Egitto. Così fia . 

Liberate T Anima del voftro Servo , 
come liberafte Daniello dal Lago de' 
Lioni . Così fia . 

Liberate 1' Anima del voftro Servo , 
come liberafte i tre Giovani dalla For- 
nace ardente , e dalle mani di uh Re 
ingiufto. Così fia. - * 

L 5 Li; , 



Digitized by Google 



r;o Li Muniirt di preptrarji 
-. Libetate l'Anima del voftro Servo , 
come dalla calunnia liberale Sufanna . 
Cosi fìa. 

Liberate l' Anima del voftro Servo , 
come liberafte Davide dalle manvdi Sali- 
le , e da quelle di Goliarte . Cosi (ìa . ,' 

E ficcome liberafte la B» Tecla Veegi- 
ne e Martire da tre forte d< cmdeliliimi 
tormenti , vi preghiamo liberar pari- 
mente 1' Anima di queft' Uomo eh' e 
voftro Servo, e fargli godere infame 
con voi la celefte Beatitudine . 



VI raccomandiamo l'Anima del vor 
ftro Servo, evi preghiamo oador 
rabil Gesù,, voi che liete noftro Signo- 
re e Salvatore del mondo , di ricevete 
nel Ièna de' Patriarchi, queft' Anima > 
per cui avete voluto , con una mara- 
vigliofa mifericordia, difeendere in ter- 
ra; ricoaofcete la voftra Creatura,, che 
non è opera di Dei alieni , ma eh' è fia- 
ta creata da voi che Cete il foto Dio vi- 
vo e vero ; perchè non v' è altro Dio 
(enonvoi, nè v'èchi poflaefTerviegua.- 
le mila podeftì: riempite la di uri Ani- 
ma di gioia, nella voftra prefcnza ; di- 
menticarevi delle fue. antiche iniquità 
e di quegli eccedi peccaminofi ne'qua- 



Onaione. 
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li l'ardore di una sfrenataconcupifcert- 
2a potrcbbono averla ftrafcinata. Per- 
chè quantunque abbia peccato , non 
ha tuttavia negato il Padre, il Figliuo? 
lo, e lo Spirito Santo; ma per lo con- 
trario ha creduto in effi, ha dato pari- 
mente i contrafegni del fuo zelo verfo 
Dio, avendo fedelmente adorato il Si- 
gnor* che ha fatto il tutto * . 

V Orazione r , . ; 

NOn vi ricordate, o Signore , d'e- 
gli errori della fua gioventù e de* 
peccati da lui per ignoranza comincili; 
ma ricordatevi di lui nello fplendoredi 
voftra gloria» giufta la gran vollra mi- 
fericordia : gli fieno aperti i cieli, gli 
Angioli ittno a parte di fua allegrezza» 
Ricevete il voitro Servo nel voftro Re- 
gno : 1' Arcangiolo di Dio S. Michele 
eh' è il Principe della Milizia celeile , 
lo accolga: tutti i. Santi Angioli del Si- 
gnore gii vengano incontro, e Io intro- 
ducano nella celefte Gerufalemme . Il 
B. Appoftolo S.Pietro, cui confegnafte 
le chiavi del Regno ceìefte , gli faccia 
buon* accoglienza ; S. Paolo, vafo di 
elezione, gli affilia; S.Giovanni, elet- 
to da GefucrhUo per rivelargli ì fegieti 
celefti, per elio lui interceda; tutti gli 
t 6 Ap- 
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Apposoli , a' quali il Signore ha data 
la podeftà di legare e di (ciogliere, per 
eflo lui preghino; tutti i Santi Martiri, 
che hanno ibffèrto in vita si gran tor- 
menti pel nome di Gefucrifto, interce- 
dano parimente per eflo; affinchè (ciol- 
to da' legami della carne, meriti di giu- 
gnere alla gloria del Regno celefte, col 
loccorfo di noftro Signor Gefucrifto , 
che vive e regna col Padre, col Figliuo- 
lo e collo Spirito Santo , ne' fecoli de' 
fecoli . 

Allcrcht la Perfcna e morta 
dee dirfi. 

SAnti di Dio , accorrete in fuo loc- 
corfo: Angioli del Signore, venite 
incontro ad cfla per ricevere l'Anima 
fua , e per presentarla all' Altiftìmo . 

Gefucrifto che t'ha chiamata, ti ri- 
ceva; e tutti gli Angioli ti conducano 
nel feno di / 



Mei 
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Mei tempo del Ritirammo , fi debbo- 
no leggere con attenzione e meditare 
con applicazione quefie Orazioni, che 
racchiudono belli ammaejìramenti , e 
fomminijlrano materia a motte belle 
riflejftoni . Bifogna proccurar di en- 
trare ne' /entimemi che allora vor- 
remmo avere ; e come fecondo tutte 
le conghiettttre lo flato di agonia nel 
quale allora faremo , e che forfè è 
più vicino di quello penftamo , non 
ci permetterà di farvi attenzione , 
* di unirci colf intenzione a coloro 
che faranno quefìe Orazioni per noi, 
procuriamo di farlo al prefente. 



■PRA- 
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PRATICA 



Per pnpmtrfi alla Morte 
in agni Mele. 

E 'Santo cortume , e pratica falutare 
di molte Perfone di pietà , Io fee- 
gliere iin giorno in ogni Mefe per pre- 
pararli alla motte : perchè non fi può* 
mai eccedere nelle diligenze per impa- 
rare a ràt bene una cola che non fi fa 
fé non una volta in vita» eferrutlsìfa, 
l'è per tutu l'Eternità. 



Prendete dunque l'ultimo giorno d* 
ogni Mele, ovvero altro che più vi tor- 
ni in acconcio > allontanatevi in quel 
giorno da ogni altro affare j non fate 
vinte, e sèpoffibile non ne ricevete* 
Togliete da voi tutte le convenzioni 
che non lòru> attonitamente neceflarie , 



La Martina nello .vegliarvi, v'imma- 
ginerete che il voftro Angiolo Cuitode 

; vi 



I. 




I I. 
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vi dica quelle parole : Ecce Sfmifus 
venti , exite obviam ei. EccoloSpofo 
che viene , prepararevi di andargli in- 
contro, e di mettervi in i/tato di ben 
accoglierlo. 

in 1.1; . 

Subito che larere levati , vi mette- 
rete ginochioni, e dopo aver fatti gli 
Atti ordinar}, ofifirere a Dio il voflro 
cuore, tutte le vollre azioni, tutte le 
afflizioni che potcefte lofrrire in quel 
giornq, in unione colle azioni, co' me- 
riti , co 1 patimenti , e colla morre di 
Gefucrillo, a fine di ottenere le grazie 
neceffarie per beri morire. 

IV. 

Vi applicherete a tare ratte le voftre 
azioni in quel giorno colla ftefla inren- 
zione, collo fteflo fervore, e colla nu- 
defima perfezione, comefe inquetgior- 
110 aveite a morite . 

' V. 

Vi conféuerete come per morire, e 
procederete di mertervi la lletta pre- 
parazione, come fe quella Confcuìoue 

- - do- - 
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dovefle effcre l'ultima di volita vita . 
Vi eliminerete (e vi fia qualche pec- 
cato nella volita cofcienza a voinafco- 
fto, omafcherato dalla paflìonei fe ab- 
biate a fate qualche reftituzione , o qual- 
che rifacimento di danno ; fe abbiate 
qualche dubbio di confeguenza da ef- 
iere fciolto; fe finalmente abbiate cofa 
alcuna che vi deffe faftidio fe fui finedi 
quel giorno folle a voi neceiTario il com- 
parire al Giudizio di Dio : e fubito vi 
porgerete il rimedio . Potete far pari- 
menre una riviita diruttoilMefe, le lo 
giudica bene il volito Direttore. 

V I. 

Vi preparerete poi alla Comunione 
colla medefima diligenza come fe dò- 
velie eiler l'ultima. Vi comunicherete 
in modo di Viatico ; e perciò proccu- 
rerete di mettetvi le ftelfe difpofizioni 
da noi già molliate nella Confidera- 
zione fopra il Viatico. 

V I I. 

Riceverete fpiritualmente 1' eftrema 
unzione . La maniera di farlo è lo fcor- 
rere in ifpirito tutti i fcnfi e tutte le 
parti del corpo alle quali fi applicano 
E 1 » 
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gli 01) Suiti; e nello dello tempo ti- 
paflare con un tinello genetale Copta 
tutti i peccati commeffi da ciafeunodi 
que' fenfi e da ognuna di quelle patti, 
per domandarne perdono a Dio * Si può 
iervirfi delle parole della Chiefa : Inà»l- 
itat mihi Domimi quidquid ptr vifum 
deliqui, &c. Mi perdoni il Signore gli 
errori che ho fatti colla villa ; c pro- 
durre tanti Atti di Contrizione) quan- 
te fono le unzioni . 

VI IL 

Farete un ora o almeno una mezz' 
ora di Orazione la mattina , ed alttet- 
tanta la fera fopra la Morte , ed altret- 
tanto di Lettura di qualche Libro che 
riatti di quello foggetto . Potrete pren- 
dere per foggetto di voflre Meditazioni, 
due Verità che fono efprefie in ogni 
giorno di quello Ritiramento , che vi 
fbmminillrerà materia per otto Meli . 
Quanto alle Letture, le farete in alcuni 
libri che parlano della Morte, quali fo- 
no quelli che ho notati pet ogni giorno 
del Ritiramento* Se non ne avete, po- 
trete leggere alcuna delle Verità che ie- 
ri o in quello Libro {piegate , diverfa da 
quelle delle quali avete fatto il fogget- 
to di vollra Meditazione . 

I X. 
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I X. 

Farete parimente una delle Confide- 
r azioni elprefle in quello Ritiramento . 
Ho parlato altróve della maniera della 
quale debbonfi fare quelle Confiderazio- 
ni, ed in che dalle Meditazioni differif- 
cono. .. , 

X. 

Fatere tre vilìte del Santiflìmo Sacta- 
mento : la prima in onore della Santif- 
fima Trinità , nella quale pregherete il 
Padre per la fua onnipotenza , che vi 
-forrifichi in quell'ultimo momento con- 
tro la poiianza e contro gli sforzi de r 
voflri inviabili nemici : pregherete il 
•Figliuolo per la fila infinita fapienza ,che 
v ' illumini co' filoi lumi più vivi per diffi- 
pare tutte le tenebreche quegli (piriti di 
errore e di menzogna potettero (patge- 
te nel volito fpirito: finalmente preghe- 
rete lo Spirito Santo per la fua immen- 
la bontà, che accenda il veflxo cuore 
colle fiamme della carità, e vi conceda 
la grazia di morite nell' efèteizio del 
■fanro amore. 

Farete la feconda vifita in onore di 
Gemendo crocififlo , e lo (applicherete 
per gli dolori di quella morte sìcrudele 
che 
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che ha fofferta per voi , di proccurarvi 
una fanta e felice mone. 
* Farete finalmente la terza vifita in 
onore del}» fanta Vergine, per pregar- 
la , che avendo ella tanta podeltó ap- 
pretto il Ino Figliuolo » ed avendogli 
afljftiro con tanto .coraggio in morte , 
*i affitta parimente, ed impieghi la foa 
jiodellà appieno di lui per ottenervi una 
buona morte: a lei rivolgerete con que- 
lla intenzione 1* orazion della Chigfa : 
Muri* muttr gratit , ire. 

X I. 

Rileggerete il voftro Teftamento , fe 
l'avere farro, per vedere fe vi ila qual- 
che cofa da rifoemarfi; efenon Ioave- 
te fatto, e fiate |n uno fiato di poterlo 
fare, lo farete . 

XII. 

Vi efercirerere in tutta la giornata a 
produrre gli Atti che fogliono ifpirarfi 
a' moribondi: I fentirnenti che ritrove- 
rete fui fine di ciafeun giorno di quello 
Ritiramento , ve ne porranno fommi- 
niftrare un gran numero . 



XIII. 
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iéo LuMmttr* ài [rctartr/i 
XIII. 

La fera coricandovi confidererete il 
Ietto come voftro fepolcro , e penfé- 
rete che molti i quali fi coricheranno 
in quella notte con tanta fanità come 
voi , non fi rialzeranno ; e lo fteflb 
può fuccedere a voi . Siete voi nello 
flato in cui vorreftc eflere <e doverle 
morire ( 



; , FINE. 
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TAVOLA 

Di quanto fi contiene in quello 
Libro . 



D 



Primo Giorno . 

EU' Utiliràdel Penfìero della Mor- 
te . 13 

I. Verità. Non fi sfugge riè fi allonta- 
na la Morte 1 sfuggendo o allonta- 
nando il penfiero della morte. 1$ 

II. Verità. Colpenfarvifovente, fi sfug- 
gono le funefte confeguenze della 
morte. 19 

I' Confiderazione. Dell' efame de'pec- 
cati occulti , per prepararli alla Con- 
feftìone. 25 

Secondo Giorno , 

Della neceflìtà della morte. 43 

III. Verità. Bifogna morire. 43 

IV. Verità .Bifogna in breve morire^ 
li. Confiderazione. Sopra laContrizio- 

ne , J€ 

Terzo Giorno* 

Che cofa fia la morte confidata rifpot-» 
to a querta vita. - 7* 

,V« Verità* La morte e una fèparazione 
violenta, c dadifpcrazione accompa-. 

g na - 
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Tavola . 

gnata , dalle cbfe che non potiamo 
poHedere o amare fehza peccato . 75 

VI. Verità. La motte è una penofa ed 
afflittiva fepatazione dalle cofedanoi 
pofledure ed amate fenza peccato . 
ma con trpppo attare». ^ 80 

III. Confiderazione . Sopra la Confef- 
fione. 2? 

Quarto Giorno. '. ' 

La morte confidenti rifpetto all' altra 
vita. I0 5 

VII. Verità. La morreconfiderata rifpet- 
to all'altra vitac il fine déltempori04 

VIII. Verità . La motte confidata rifpet- 
to all' altra vita è f ingtello nell' Etet- ; 
nità. "» 

IV. Confiderazione , Sópta la todisfa- 
zione. ir 9 

Quinto Giorno". 
Dell' Incertezza della Morte. 1 ; 5 

IX. Verità ■ Non fappiamo quando lia 
per fuccedere la noltra morte . 1 j ; 

X. j Verità . Sappiamo che la morte verrà , 
q uando ci penlerem meno. , 140 " 

V. Confiderazione . Sopra il Teftamento . 

Stilo Giorno. 147 
Della Cecità di coloro che dilferil'cono 
la lor Penirenza lino' alla morre j o . 
all' ultima Infermità. 160 
Xi. venti, àrda'hoi è differitala notiti 
Pe- 
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Uèoinenz* imo a!b morte:, forfenon 
avremo in rutto il tempo di farla. 1 60 

XII. Verità.Non dobbiamo differire lano- 
ItraPenirenzaiìno alla morte; perche 

. quando aveffimo allora qualche tempo 
per farla, quel tépo non è proprio . 1 61 

VI. Confiderazione . Sopra i'ulochedee 
farfi dell'Infermità, e fopra la manie- 
ra di cui è dovere il portarli in quelle 
che fono giudicare mortali. 177 

Settimo Giorno. 
Della Morte de' Peccatori . 191 

XIII. Verità . I Peccatori in punto di 
morte faranno tormentati dal riflelTo 
fopra il Panato e dal fentimento fo- 
pra il Prefenre. 191 

XIV. Verità. I Peccatori faranno anche 
più tormentati dal rifleflo e dal timore 
deli' Avvenire . 100 

VII. Confiderazione .Soprail Viatico. io y 

Ottavo Giorno . 
Del Timore e- del Defiderio della Mor- 
te . 118 

XV. Verità. Un vero Criftiano non dee 
temere la morte. 118 

XVI. Verirà . Un vero Criftiano dee 
deiìderare la Morte . 117 

VIII. Confiderazione . Sopra il Sacra- 
menta dell' eftrema Unzione . 2 ; 6 

Fiat della Tavola. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

H Avendo veduto per la Fede di r£ 
vinone , Se approbazione del P. 
Fr. Tomaio Maria Gennari Inquina- 
re nel Libro intitolato : La maniera 
ài prefararji alla Morte in Vii* del 
Padre Francefco Nepvett della Ccm~ 
pa t n,a di Gesù tradotta dal Vrancefe 
da Selvaggie- C ammani, non v'efler 
cos' alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per atteftato del 
Segretario noftro niente contro Pren- 
cipi, e buoni contimi , concediamo 
licenza a Paolo Baglioni, che pofll 
efler ftampato , oflervando gli ordini 
in materia di Stampe, eprefentando 
le folite Copie alle Publiche Librarie 
di Venezia, e dì Padova. 
Dat. li 14. Ottobre 1714. 

( Carlo Ruzini Kav.Proc.Rif. 

( Alvife Pifani Kav.Proc. Rif, 



Jigeftin Gaialdini Segr. 
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